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AVVERTENZA 

 

I romanzi Shin Tetsuwan Atom 2: Reloading ï Le 

nuove avventure di Astro Boy, Shin Tetsuwan Atom 3: 

Pairing ï Le avventure di Astroboy e Niki e Shin Tetsu-

wan Atom 4: Ultimate ï Astroboy: morte e rinascita sono 

fanfictions, ossia opere di fantasia basate in primo luogo 

su personaggi appartenenti alla serie di fumetti e cartoni 

animati Astroboy, i cui diritti appartengono allôautore 

Osamu Tezuka, ai suoi eredi e alla Tezuka Production, e 

secondariamente su personaggi e situazioni appartenenti 

ad altre serie di fumetti e cartoni animati, come Kima-

gure Orange Road, Topolino, Spider-Man, Red Sonja, 

Code Geass, Dorothea: Majo no Tetsutsui, Legs Weaver, 

Gunslinger Girl  e Cupidôs Chocolates, oltre che alla fic-

tion Rai di Cinzia TH Torrini Fino allôultimo battito; 

personaggi e situazioni che io ho mescolato e fuso in-

sieme in una storia unitaria e originale. Inoltre, 

nellôopera sono inserite a scopo illustrativo immagini 
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prese da Internet, senza accertarmi dellôidentit¨ dei ri-

spettivi autori. 

Non detengo i diritti di sfruttamento di nessuno di 

questi personaggi e di queste immagini. Se queste pub-

blicazioni non dovessero essere gradite ai rispettivi au-

tori e case editrici provvederò immediatamente a ritirarle. 

Allo stesso modo provvederò immediatamente a elimi-

nare dai miei romanzi le immagini sgradite ai rispettivi 

autori e detentori di diritti. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo racconto è unôopera di fantasia 

Ogni riferimento a fatti, personaggi 

o eventi reali è puramente casuale 



 

 

 



 

 

WHOôS WHO: BREVE GUIDA 

AI PERSONAGGI DI ñTETSUWAN ATOMò 

 

 

Atom Tetsuwan (Atom Bracciodiferro) : Nome 

originario Tobio Tenma. Robot creato da Umataro 

Tenma a immagine e somiglianza del figlio Tobio, morto 

in un incidente dôauto. Ripudiato dal suo creatore quando 

questi comprende che egli non è in grado di crescere in 

altezza come un essere umano, viene venduto a un circo 
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dove viene ribattezzato Atom Tetsuwan e costretto a esi-

birsi lottando contro altri robot, fin quando Hiroshi 

Ochanomizu lo riscatta e lo prende sotto la sua tutela, 

adoperandosi affinché si integri nel mondo degli umani. 

Ha lôaspetto di un ragazzo sui 13 anni, ¯ alto 143 centi-

metri e pesa 40 chilogrammi; ha i capelli neri, dritti sulla 

testa come due punte, e gli occhi castani. Ha una potenza 

di 100.000 cavalli, motori a reazione nelle braccia e nelle 

gambe che gli consentono di volare, riflettori incorporati 

negli occhi, due cannoni laser negli indici di entrambe le 

mani, due mitragliatrici nei glutei, un udito mille volte 

superiore a quello umano, può parlare tutte le lingue del 

mondo e comprendere i sentimenti buoni o malvagi dei 

suoi interlocutori. Dal suo mentore Ochanomizu ap-

prende un forte senso della giustizia e il desiderio di co-

struire una convivenza pacifica tra umani e robot. È 

molto affettuoso e protettivo verso la sorella minore 

Uran, che considera una bambina debole e facile a cac-

ciarsi nei guai. 
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Tobio Tenma: Figlio tredicenne di Umataro e Ho-

shie Tenma. Trascurato dal padre (troppo occupato dal 

suo lavoro di direttore generale del Ministero della 

Scienza e Tecnologia e dal suo sogno di creare un robot 

con pensieri e sentimenti umani), muore in un incidente 

dôauto. La sua morte ¯ lôevento iniziale della serie ñTe-

tsuwan Atomò. 
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Umataro Tenma: Laureato in Fisica e Ingegneria 

Robotica allôUniversit¨ di Nerima, dove si mette in luce 

precocemente per la sua genialità, viene nominato diret-

tore generale del Ministero della Scienza e Tecnologia. 

Ossessionato dal sogno di creare un robot con pensieri e 

sentimenti umani, trascura il figlio Tobio, che muore in 

un incidente dôauto. Sconvolto dal lutto e dal rimorso, 

profonde tutte le sue conoscenze e le risorse del Mini-

stero per costruire un robot a immagine e somiglianza di 

Tobio, che infine attiva e porta a vivere in casa sua. 

Quando comprende che il robot non è in grado di cre-

scere in altezza come un essere umano, il  suo affetto per 
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lui si muta in odio e rigetto, ed egli lo vende a un circo 

di robot. Dopo la morte della moglie Hoshie, devastata 

dallôaver perduto suo figlio per la seconda volta, si di-

mette dal Ministero della Scienza e fa perdere le proprie 

tracce, ma continua a seguire da lontano le vicende della 

sua creatura. 

 

Hoshie Tenma: Nome di nascita Hoshie Saruta. Fi-

glia e nipote di celebri robotisti, brillante studentessa 

universitaria, si innamora di Umataro Tenma e lo sposa, 

dedicandosi a tempo pieno al ruolo di moglie e madre di 

Tobio (come richiede la morale giapponese). Inizial-
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mente inorridita dal robot creato a immagine e somi-

glianza del figlio  morto, in seguito si affeziona a lui e 

giunge ad amarlo quanto il  vero Tobio. Quando Tenma 

vende il  robot a un circo, divorzia e si reca spesso ad as-

sistere agli spettacoli circensi per poter vederlo. Logorata 

dal dolore di questa seconda perdita, muore per un at-

tacco di cuore. 

 

Signorina Honda: donna sui 35 anni, ricercatrice 

robotica al Ministero della Scienza e Tecnologia. Assi-

stente personale di Umataro Tenma, è uno dei suoi più 

stretti collaboratori e confidenti. Si oppone alla decisione 
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di Tenma di ripudiare il robot da lui creato a immagine 

del figlio morto. 

 

Hiroshi Ochanomizu: Laureato in Fisica e Inge-

gneria Robotica allôUniversit¨ di Nerima insieme al suo 

amico Umataro Tenma, prende il suo posto come diret-

tore generale del Ministero della Scienza e Tecnologia. 

Durante un viaggio in America assiste allo spettacolo di 

un circo, e scopre lôesistenza di un ragazzo robot con le 

sembianze di Tobio, il  figlio  di Tenma morto in un inci-

dente dôauto; decide cos³ di riscattarlo e lo porta con s® 
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in Giappone, dove nel frattempo ha ottenuto lôappro-

vazione di una legge che riconosce una serie di diritti ai 

robot. Assume un ruolo di mentore nei confronti di Atom, 

iscrivendolo a scuola, creando per lui un padre, una ma-

dre e una sorella minore, e infondendo in lui il suo senso 

della giustizia e il desiderio di adoperarsi per costruire 

una convivenza pacifica tra umani e robot. 

 

Yuko Kisaragi : donna sui 25 anni, assistente per-

sonale di Hiroshi Ochanomizu al Ministero della Scienza 

e Tecnologia. Fedele al suo capo, gran lavoratrice, seria 

e rigorosa, e questo è tutto su di lei. 
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Ethanol e Rin Tetsuwan: Robot creati da Hiro-

shi Ochanomizu per fare da padre e madre ad Atom. 
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Uran Tetsuwan: Robot femmina creato da Hiro-

shi Ochanomizu come sorella minore di Atom. Ha una 

potenza di 50.000 cavalli. Vivace, schietta e indipen-

dente, è molto legata a suo fratello, ma non sopporta di 

essere trattata da lui come una bambina. Si caccia spesso 

nei guai, dai quali Atom la tira fuori, ma a volte gli for-

nisce un aiuto inaspettato. 
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Conte di Valpurga: Scienziato misantropo che 

vive in un castello della Baviera. Concepisce il Fattore 

Omega (un microchip in grado di rendere i robot estre-

mamente intelligenti e malvagi) e tenta invano di persua-

dere Umataro Tenma a installarlo su un robot di sua pro-

gettazione; dopo la creazione di Atom, utilizza il  suo 

progetto ï copiato da Skunk Kusai ï per costruire Atlas 

allo scopo di usarlo per conquistare il mondo. Infuriato 

con la sua cameriera-robot Livian per aver ella distrutto 

accidentalmente una statua, la smantella, provocando la 

ribellione di Atlas che lo costringe a fuggire in auto e lo 

precipita in un burrone, ma sopravvive. In seguito, 
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prende in ostaggio Livian per costringere Atlas a rubare 

per lui una nuova arma sperimentale, e trasforma nuova-

mente la donna-robot nella sua cameriera. Dopo che Li-

vian riesce a fuggire, viene ucciso da Atlas con un raggio 

che lo incenerisce insieme al suo castello. 

 

Skunk Kusai: Un criminale, puramente e semplice-

mente. Inizialmente servitore del conte di Valpurga, pro-

pone per conto di questi a Umataro Tenma di installare 

su un robot di sua progettazione il Fattore Omega (un 

microchip concepito dal conte in grado di rendere i robot 

estremamente intelligenti e malvagi), ottenendone un ri-

fiuto; dopo la creazione di Atom, copia il suo progetto e 
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lo consegna al conte, il quale lo usa per costruire Atlas, 

di cui diventa il maestro nellôarte criminale. Dopo che 

questi, ribellatosi, ha apparentemente ucciso il  suo crea-

tore, fugge a Metro City, dove si dedica a ogni genere di 

reato con un solo scopo: arricchirsi. Per questo motivo si 

scontra frequentemente con Atom. 

 

Atlas: Robot costruito dal conte di Valpurga, 

sulla base del progetto di Atom copiato per suo conto da 

Skunk Kusai, allo scopo di consentirgli di conquistare il 

mondo. Inizialmente ha lôaspetto di un ragazzo sui 13 

anni, con la pelle rossa e i capelli biondi. Viene affidato 

alle ñcureò di Skunk Kusai, che lo maltratta per insegnar-
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gli i rudimenti dellôarte criminale. Si ribella al suo crea-

tore quando questi smantella Livian, la cameriera-robot 

che gli aveva dimostrato affetto, e dopo aver apparente-

mente ucciso il conte utilizza le apparecchiature nel suo 

castello per ricostruire Livian e rimodellare sé stesso, 

dandosi un corpo massiccio e alto 2,5 metri. Oltre ad 

avere tutti i poteri di Atom, è in grado di ipnotizzarlo a 

distanza, essendo i due praticamente fratelli. Si costrui-

sce una enorme astronave, il Castello di Cristallo, nel 

quale vive insieme a Livian. Essendo dotato del Fattore 

Omega (un microchip concepito dal conte di Valpurga, 

che rende i robot estremamente intelligenti e malvagi) 

ordisce continuamente piani per distruggere il genere 

umano e divenire il  sovrano dellôUniverso; ciò lo porta a 

scontrarsi molte volte con Atom, che egli cerca invano 

di portare dalla sua parte. Dopo aver scoperto di essere 

fratello di Atom, mentre la Terra è attaccata da una razza 

aliena, si lancia con il suo Castello di Cristallo contro la 

nave-madre degli invasori, producendo nellôurto un buco 
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nero che inghiotte lui e Livian insieme con le navi aliene 

prima di dissolversi. 

 

Livian : Robot femmina costruito dal conte di Val-

purga per fargli da cameriera. Si affeziona ad Atlas, che 

per lei si ribella al suo creatore. Vive nel Castello di Cri-

stallo con Atlas, che tenta di dissuadere dai suoi progetti 

malvagi; a volte aiuta segretamente Atom rivelandogli i 

piani di Atlas. Quando il Castello di Cristallo si scontra 

con la nave-madre di una razza aliena che ha attaccato la 

Terra producendo per qualche istante un buco nero, Li-

vian viene inghiottita al suo interno insieme ad Atlas. 
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Shunsuke Ban: Ex detective privato noto come 

ñNulla sfugge al mio occhio sveltoò, ora insegnante, so-

prannominato dai suoi studenti ñMaestro Baffoò. Buon 

amico di Hiroshi Ochanomizu, e come lui sostenitore dei 

diritti  civili  dei robot, accoglie benevolmente Atom nella 

sua classe. Di carattere turbolento, supponente e fin 

troppo schietto, tende a reagire in modo eccessivo, a sal-

tare alle conclusioni molto facilmente e a esprimersi con 

durezza. Buon cittadino amante della giustizia, non esita 

a intervenire agitando i pugni contro chi crea caos. I suoi 

hobbies sono il  judo e le composizioni floreali. A tempo 
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perso si dedica ancora allôattivit¨ di investigatore pri-

vato, collaborando con Atom e con la polizia; ha una 

faida di lunga data con Skunk Kusai, che spesso lo deride 

al telefono. 

 

Kenichi Shikishima: Uno dei compagni di classe 

umani di Atom, fra i primi a divenirgli amico con Tamao 

e Midori. È uno studente molto intelligente, estroverso, 

prudente e molto devoto ai suoi amici. Viene eletto ca-

poclasse grazie al voto determinante di Atom. 
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Tamao ǽme: Uno dei compagni di classe umani di 

Atom, fra i primi a divenirgli amico con Kenichi e Mi-

dori. Molto intelligente e studioso, indossa occhiali dalle 

grosse lenti; il suo disegno è parzialmente modellato 

sullôaspetto da bambino di Osamu Tezuka. Rimbrotta 

spesso Shibugaki (il bullo della classe) con commenti sa-

laci, cercando poi la protezione di Atom quando quello 

passa alle vie di fatto. 
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Midori  Hayashi: Compagna di classe umana di 

Atom, è la prima a divenirgli amica. Estroversa e cor-

diale, porta i capelli acconciati in due pon-pon ai lati 

della testa, e di solito indossa un abito di colore verde (in 

giapponese ñmidoriò vuol dire ñverdeò). 
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Shibugaki: Compagno di classe di Atom, figlio  di 

un uomo dôaffari collezionista dôarte. Alto, robusto, 

rozzo e violento, compie spesso atti di bullismo contro i 

suoi compagni più deboli. Disprezza i robot, in partico-

lare Atom da quando non vota per lui durante le elezioni 

del capoclasse e si oppone alle sue soperchierie. 
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Ispettore Tawashi: Detective della polizia di Me-

tro City. Scostante e burbero, uomo di legge-e-ordine 

vecchio stile, detesta fortemente i robot, ed è estrema-

mente veloce nel dare la colpa di gravi disastri a qualche 

robot impazzito, incluso Atom se si trova nelle vici-

nanze, scontrandosi spesso con Hiroshi Ochanomizu su 

questo punto. 
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Nakamura: Capo della polizia di Metro City, supe-

riore dellôispettore Tawashi; a differenza di lui, è un al-

leato di Atom. 
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Black Jack: Vero nome Kuro Hazama. Ferito gra-

vemente dallôesplosione di una mina allôet¨ di 8 anni, 

viene salvato con una serie di operazioni chirurgiche da 

un abile medico, e decide di seguirne le orme. Si fa chia-

mare Black Jack perch® ñKuroò in giapponese vuol dire 

ñneroò, come in inglese ñblackò. Chirurgo senza licenza 

per scelta, esegue interventi delicatissimi su persone di 

ogni estrazione sociale, ma alla condizione di farsi pa-

gare tariffe esorbitanti (che poi devolve segretamente in 

beneficenza), cosa che gli ha arrecato una pessima fama. 

Ha una assistente di nome Pinoko. 
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Pinoko: Donna di 18 anni con lôaspetto di una bam-

bina di 5. Chiamato a rimuovere un teratoma (tumore 

delle cellule germinali) dallôaddome di una adolescente, 

il dottor Black Jack scopre al suo interno il corpo quasi 

completo di una sorella gemella della ragazza, fusosi con 

lei nel grembo materno e cresciuto come un parassita; 

decide così di integrare le parti mancanti del suo corpo 

con delle protesi e di portarla a una vita normale, ma 

quando la famiglia la incontra la respinge inorridita. Pi-

noko diviene cos³ lôassistente di Black Jack, di cui si con-

sidera la moglie de facto, nonostante lui la tratti come 
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una figlia. Si arrabbia moltissimo quando la scam-

biano per una bambina, sebbene ne abbia proprio 

lôaspetto. 

 

 

Niki : Robot femmina costruito dal dottor Rindolph 

(scienziato militare della repubblica di Grotia) sulla base 

di un progetto a cui Umataro Tenma aveva lavorato 

prima di creare Atom: un robot con pensieri e sentimenti 

umani, ma con al proprio interno una bomba al neutrone 

attivabile a distanza. Ha lôaspetto di una ragazza sui 13 
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anni, è alta 143 centimetri e pesa 40 chilogrammi, ha i 

capelli biondi e gli occhi castani come Atom; indossa una 

fascia fermacapelli rossa ornata da piccole perle con una 

gemma rossa al centro, e il suo vestito abituale è un abito 

rosso a maniche lunghe, con un grembiule bianco e scar-

pette basse di color rosso. 

Atom la incontra durante la sua missione segreta 

volta al recupero del progetto rubato; inizialmente timo-

rosa di lui, lo aiuta poi a introdursi nella base di cui Rin-

dolph è il comandante, facendolo passare sotto il naso 

delle guardie allôingresso (grazie al fatto che lei, in quella 

base, ci vive, ed è ben conosciuta da tutti). Una volta en-

trati, confida ad Atom di sentirsi sola, perché in quel 

luogo nessun robot è pari a lei, e gli chiede di diventare 

suo amico. Quando Atom viene intrappolato in un razzo 

e spedito verso il Sole per incenerirsi, rimane attaccata 

allo scafo e lo libera, nonostante il  dottor Rindolph abbia 

nel frattempo attivato il detonatore della bomba; tornata 

alla base con Atom, viene smontata pezzo per pezzo 

dallo scienziato (il  quale in precedenza aveva bruciato il 
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progetto) per impedire lôesplosione, con grande dolore di 

Atom che le dichiara il  suo amore. Alla fine lôunica parte 

del suo corpo rimasta integra sono le sue gambe, che 

Atom porta con sé in Giappone e si fa impiantare al posto 

delle proprie per portare sempre con sé il suo ricordo. 



 

 

 



 

 

RIASSUNTO DELLôEPISODIO 52 DI ñASTROBOYò 

 

- Chi è là? Oh, uno stranieroé 

 

- Ho pauraé meglio fuggireé 
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- Non permetterò che dia lôallarme! 

 

 

- Ah! 
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- Lasciami, ti prego! 

- Mi dispiace, ma non posso lasciarti andare dopo 

quello che hai visto! 

 

- Maé tu sei un robot! 

- Sì, ma anche tu sei un robot, non è così? 

- Noé cosa dici? Io non sono un roboté 
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- Oh, lôho capito dalla forza con cui mi stringi le 

bracciaé Ora potresti anche dirmi cosa sei venuto 

a fare qui 
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- No, un momento: voglio che risponda prima tu a 

qualche domanda! Tu sei del luogo? Conosci la 

base militare che è qui vicino? 

- Certo che la conosco 

- Oh, beneé Devo entrare lì dentro, ma non 

dallôingresso principaleé Mi  aiuteresti? 
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- Puoi provare a entrare da qui, ma se tocchi il filo 

spinato scatter¨ lôallarme ed entreranno in azione i 

cannoni laseré 

- Devo tentare lo stessoé Ah! Cô¯ lôalta tensione, i 

miei vestiti hanno preso fuoco! 
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- E adesso ci si mettono anche i cannoni laseré 

sono troppo forti per me! 

 

 

- Devo ritirami! Lôunica via dôuscita è sottoterraé 
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- Oh, meno male! Temevo fossi mortoé 

- Dobbiamo scappare in fretta, prima che arrivino le 

guardie. Vieni! 

 

- Povero meé non riuscirò mai a entrare in quel 

forteé 
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- Beh, io te lo avevo dettoé Ma se ci tieni tanto, io 

posso farti entrare l¨ dentroé 

 

- E come? 

- Semplice: passeremo dal cancello principale 
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- Cooosa? Ma ci sono le guardieé 

- Lascia fare a me! 

 

- Chi è là? Ah, sei tu, Nikié 

- Sì, sto rientrandoé 

- Un momento! Cosô¯ quel robot che ti trascini 

dietro? 
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- Ecco, è per il  dottor Rindolphé 

- Già, per le sue ricercheé Dôaccordo, vai pure 

 

- Sei proprio stranaé perché non mi hai detto 

subito che abiti qui dentro? 

- Scusa, ma perché te la prendi con me? Volevi 

entrare qui dentro e io ti ho fatto entrareé 

- Hai ragione, scusamié Beh, adesso devo andare. 

Addio! 
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- Aspetta, aspetta! Devo chiederti un favore! 

- Un favore? Dimmi 

- Ecco, io qui non ho amici, e mi sento molto solaé 

- Non capiscoé In questa base ci sono molti umani 

e molti roboté 

- Sì, ma purtroppo i robot di questa base sono privi 

di volont¨ propria, e non possono parlareé Io vor-

rei tanto avere un amico roboté 

- Ma se provi questi sentimenti, devi essere un robot 

molto sofisticato, non è così? 
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- Vorresti essere tu mio amico? Ti pregoé 

- Ma certoé Io mi chiamo Astroboy 

- Io sono Niki, e sono stata creata dal dottor 

Rindolph, il comandante di questa base 

(si avvicinano dei robot guardiani) 

- Gasp! Nascondiamoci! 
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(i robot guardiani inviano dei mini-droni volanti a 

perlustrare la zona; Astroboy si immobilizza come pie-

tra) 

- Ehi, ma sono io, Niki!  
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(i robot guardiani si tranquillizzano e si allontanano) 

- Li hai visti? Io non sarei mai capace di diventare 

amica di quei mostri! 

- Io devo portare a termine la mia missione prima 

che mi scoprano! 

- Va bene, ti aiuter¸é 

- Ma se il  dottor Rindolph scopre che hai aiutato un 

nemico del suo paese, ti punirà 

- Non mi importa, io non voglio lasciarti! 

- Dôaccordo, vienié 
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- Una mitragliatrice automaticaé Riparati dietro di 

me, Niki!  
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- Ughé questa porta blindata è troppo pesanteé 

- Il  comando dôapertura è in fondo a quella parete! 

- Col mio raggio laser, dovrei riuscire a distrug-

gerloé Fatto! Mi  hai salvato! 
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- La rampa di scale si è trasformata in uno scivoloé 

dove siamo finiti? 

- Mi meraviglio di te, Niki:  stai aiutando un nemico. 

Con te farò i conti dopo; ora esci di lì, perché devo 

distruggere quella spia! 

- No, dottor Rindolph! La prego, non gli faccia del 

male! Non voglio! 
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- Non dire sciocchezze! Astroboy, io ti conosco, so 

perché sei qui: sei venuto a riprenderti lo schema 

del robot che porta dentro una bomba al neu-

troneé ma arrivi tardi, perch® quel robot io lôho 

già costruito. È davanti a te, è Niki! 
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- Nikié è vero che tué 

- Mi dispiace, Astroboyé 

- Ora esci di lì, Niki!  Esci subito! 
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- Piccolo Astroboy, alle spie come te io riservo una 

morte speciale: questo razzo ti porterà fino al Sole, 

il  cui calore ti scioglier¨é e tu non potrai uscirne, 

perch® lôinterno ¯ rivestito da una barriera magne-

tica che neanche tu potrai perforare. Ah ah ah ah! 
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- Ĉ vero, non ci riescoé maé questo sembra un co-

dice Morseé N-I-K-Ié ¯ Niki! Ĉ rimasta attac-

cata allo scafo del razzo! 
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- Niki, traditrice, vuoi liberare Astroboy! Con quel 

progetto posso costruire centinaia di robot come te; 

non mi servi più! Perciò attiverò il detonatore della 

bomba al neutrone che è dentro il  tuo corpo. Tra 

unôora esploderai con lui! 

 

  



LVIII  
 

- Se strappo questo cavo elettrico, la barriera 

magnetica dovrebbe disattivarsié 

- La barriera non esiste più! Evviva, sono libero! 

 

- Grazie, Niki:  ti devo la vita 

- Dobbiamo andar via, Astroboy: il  razzo esploderà 

tra poco! 

- Hai ragione. Tieniti forte! 
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- Quel maledetto Astroboy sta tornando quié Date 

lôallarme! Fate fuoco! 

 

- Aiuto, Astroboy! Cado! 

- Non aver paura, Niki, ti salvo io! 
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- Adesso metterò a tacere quei cannoni! 

 

 

- Dottor Rindolph, mi dia subito quel progetto! 

- Eccoloé tanto a me non serve più! 

- Lo ha distrutto! 
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- Ho costruito tanti robot come Nikié È lei che 

vuoi? Prendila e portala via con te! 

- Sì, ma prima li  distruggerò tutti! 

- Aaah! Aiuto, qualcuno mi aiuti! 

 

  



LXII  
 

- Andiamo via, Niki!  

- No, Astroboy, io non posso venire con te! Il  dottor 

Rindolph ha attivato il detonatore della bomba al 

neutrone che è dentro di meé esploderà fra trenta 

minuti, e nessuno potrà impedirlo! Per me non cô¯ 

speranza, ma tu puoi ancora salvarti! 

 



LXIII  

- Dottor Rindolph, io la aiuterò se lei disattiverà il 

detonatore della bomba! 

- È impossibileé tutto il  corpo di Niki  è una bomba 

al neutrone! Lôunico modo per fermare il conto alla 

rovescia ¯ smontarla pezzo per pezzoé ma poi non 

potrò ricostruirla, perché ho distrutto il progetto 

con le mie stesse mani! 

 

  



LXIV  
 

 

- Io non voglio che delle persone muoiano per causa 

miaé Dottor Rindolph, faccia quello che deve 

fare! 

- Va bene, Nikié sdraiati su quel tavolo operatorio 
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- Non farai pi½ in tempo a fuggire, Astroboyé mo-

rirai anche tué perch®? 

- Perch®? Non lo so neanchôioé So solo che non vo-

glio lasciartié Credo che gli umani chiamino que-

sto ñamoreòé Io ti amo, Niki 

- Anchôio ti amo, Astroboy, ti amerò per sempreé 
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- é 

 

 

- Ooh, manca solo un minutoé 

 

 



LXVII  

- é 

 

 

- Mancano due secondié unoé Uff, ce lôho fatta! 

 

 



LXVIII  
 

 

  



LXIX  

 

- Hai fatto un ottimo lavoro, Astroboyé e per que-

sto meriti un premio: chiedimi tutto quello che vuoi! 

- Dottor Ochanomizu, eccoé vorrei che montasse le 

gambe di Niki sul mio corpo, al posto delle mieé 

così almeno una parte di lei rimarrà con me per 

sempreé 

 



 

 

 



 

 

CHAPTER I: ADDIO O ARRIVEDERCI? 

 

 

 

Nikié Fin dal primo istante in cui lôaveva vista, le 

era sembrata la creatura pi½ bella dellôuniversoé i suoi 

capelli color del grano, i suoi occhi che lo scrutavano con 

timore mentre si rialzava da terra dopo essersi gettato dal 

treno che si avvicinava al confine con la repubblica di 

Grotiaé ñIo sono cos³ sola in questa baseò gli aveva sus-

surrato con la sua voce suadente, ñnessun altro robot ¯ 

come meé vuoi essere mio amico? Il mio nome ¯ Nikiò. 

Ah, quale strazio era stato scoprire che proprio lei era il 

robot costruito secondo il progetto che era stato incari-

cato di recuperare: un robot contenente al proprio interno 

una bomba al neutrone! E quando il dottor Rindolph 

aveva attivato il detonatore, non côera stata altra scelta 

che smontarla pezzo per pezzo, e senza più possibilità di 

ricostruirla, perché il suo schema di costruzione era or-

mai bruciatoé ñNon lasciarmi, Niki!ò aveva implorato 
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stringendole la mano. ñIo ti amo, Atomò aveva risposto 

lei. ñAnchôio ti amo, ti amer¸ per sempreòé Niki, 

Nikié 

ñEhi, fratellone, svegliati!ò Atom aprì gli occhi e 

vide Uran, la sua sorella minore, che lo scuoteva fissan-

dolo con aria preoccupata e incuriosita insieme. ñBuon-

giorno, Urané Che ore sono?ò domand¸. 

ñLe nove e mezzoò fece lei aprendo la finestra; poi 

guardò sotto il  letto, si diresse allôarmadio, lo aprì e 

perlustrò al suo interno. ñCosa stai cercando?ò le chiese. 

ñLa tua fidanzataò rispose la bambina robot frugando in 

un baule. 

ñCooosa? Io non ho una fidanzata, tantomeno na-

scosta nellôarmadio!ò esclamò Atom. 

ñPuoi darla a bere a mamma e pap¨, ma non a meò 

replicò la sorella piantandoglisi davanti con le mani sui 

fianchi. ñSono due settimane che vi sento parlare di 

notte, óTi amo, Atomô, óAnchôio ti amo, Nikiôé Perché 

non ce la presenti?ò fece maliziosa. 
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ñStai fantasticando come al solitoò sbott¸ lui lan-

ciandole addosso il cuscino. ñLasciami in pace adesso, 

devo vestirmi!ò 

ñVa bene, va beneò cinguettò Uran saltellando via. 

Atom restò seduto sul suo letto ancora per qualche 

minuto a rimuginare; come poteva sua sorella aver udito 

la voce di Niki? Aveva davvero una fervida immagina-

zioneé Per¸ era vero che lôaveva sognata: fino a due set-

timane prima la notte era per lui un periodo di riposo in-

cosciente, mentre adesso il suo sonno era agitato da vi-

sioni in cui lei gli parlava, e lo chiamavaé 

Sono solo fantasie, si disse: Niki era morta, e lui 

non avrebbe mai più carezzato le sue mani, non si sareb-

bero pi½ guardati occhi negli occhié Forse sarebbe stato 

meglio per lui dimenticarlaé ma il solo pensiero di per-

dere anche il ricordo delle poche ore trascorse insieme lo 

faceva soffrire ancora di più. Cosa poteva fare, del resto? 

Basta con questi pensieri tetri, decise; si tolse il pi-

giama, estrasse da un cassetto una t-shirt e un paio di 
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pantaloncini e li indossò (a differenza degli umani, i ro-

bot non sentivano freddo o caldo, e potevano scegliere i 

vestiti con maggior libertà), poi discese nel soggiorno. 

ñĈ tardiò gli disse la madre con amorevole severit¨. 

ñDevi seguire uno stile di vita sano e regolare, altrimenti 

fra dieci giorni sarai troppo stanco per ricominciare la 

scuolaò 

ñVa bene, mammaò promise il ragazzo robot. 

ñQuestôanno andrai in prima mediaò rifletté suo pa-

dre interrompendo la lettura del giornale. ñAh, dimenti-

cavo: ha chiamato il dottor Ochanomizu, vuole che tu 

vada al Ministero della Scienza e Tecnologiaò 

Atom sussultò; da quando era tornato dalla sua mis-

sione segreta il mondo sembrava abbastanza tranquillo. 

ñĈ successo qualcosa di grave?ò domand¸ al genitore. 

ñNo, nulla di nullaò lo rassicurò. ñCô¯ una persona 

che vuole incontrartiò 

 

***  
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Non appena lo vide di spalle, seduto su una pol-

trona, lo riconobbe subito: era Umataro Tenma, il suo 

creatoreé e anche colui che lo aveva abbandonato ce-

dendolo al proprietario di un circo, fino a quando il dot-

tor Ochanomizu lo aveva riscattato dalla sua condizione 

di schiavitù prendendolo sotto la propria tutela. Per un 

istante sentimenti contrastanti lottarono nel suo cuore 

meccanico, poi dalla sua bocca usc³ una sola parola: ñPa-

dreò 

ñTobio, figlio  mioò mormorò lôuomo abbraccian-

dolo. ñNon sono Tobioò replicò il  piccolo robot sulla 

difensiva, ñe non lo sono mai stato. Ora il  mio nome è 

Atomò 

ñDôaccordoé Atomò replic¸ lui incupendosi, poi 

abbozz¸ un sorriso. ñOchanomizu mi ha raccontato di 

teé come stai?ò 

ñNon posso lamentarmiò rispose Atom. ñIl dot-

tor Ochanomizu mi ha dato un padre, una madre e 

una sorellina, e mi ha iscritto a scuola; si prende molta 

cura di meé ma come mai sei qui?ò 
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ñĈ venuto a parlarmi di un suo progettoé qualcosa 

che interessa anche teò spieg¸ il dottor Ochanomizu. 

ñPrego, parla tuò disse allôaltro. Tenma estrasse dal ta-

schino della giacca una chiavetta Usb e la inserì in una 

presa nel monitor sulla scrivania. 

ñPrima di creare Tobé Atomò esord³, ñho lavorato 

a un altro schema: un robot dallôintelligenza e dal cuore 

simili a quelli umani, ma con allôinterno una bomba al 

neutrone. Dopo la morte di Tobio ero in collera con il 

mondo interoé ma ora sono qui per rimediare; per que-

sto lôho tirato fuori dal mio archivio privato e ho deciso 

di rimettervi manoò. Premette un pulsante, e sullo 

schermo olografico comparvero i piani di costruzione 

che Atom ben conosceva. ñSe metterai a mia disposi-

zione i mezzi del Ministeroò disse al vecchio amico ñmo-

dificherò radicalmente il progetto: al posto della bomba 

inserirò strumenti diagnostici e un bisturi laser, e creerò 

un robot medicoò 
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ñUn robot medico?ò esclam¸ Ochanomizu. ñMa, 

Umataro, ci sono già molti robot che svolgono la profes-

sione di medici e infermieri!ò 

ñIl mio sarà più perfezionato di quelli oggi esi-

stentié sar¨ un robot chirurgo, il miglior chirurgo del 

mondo!ò replic¸ Tenma infervorandosi. ñTu sai che io 

non mi accontento delle mezze misureé ho fatto di 

Atom un capolavoro, e farò lo stesso con questo nuovo 

robot. Mi aiuterai?ò chiese speranzoso. 

ñPer me va beneò, concesse lôaltro ñma a una con-

dizione: dovrai realizzarlo comeéò 

ñNo!ò esclam¸ Atom alzandosi di scatto e serrando 

i pugni. ñNon glielo chieda!ò 

ñMaé Atomò fece addolorato lôanziano scienziato. 

ñIo volevo solo chiedergli di costruire il  nuovo robot con 

le sembianze di Nikié cos³éò 

ñMa non capisce, dottore?ò rispose il ragazzo 

astrale. ñAnche se costruiste un robot identico a Niki fin 

nei minimi dettagli, non avrebbe alcun ricordo di me, dei 

momenti passati insieme, e per me vederlo sarebbe un 
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dolore ancora pi½ grande!ò e corse via, mentre il dottor 

Tenma, trasecolato, chiedeva a Ochanomizu: ñMa chi ¯ 

Niki?ò 

 

***  

 

Uscito dalla sede del Ministero, Atom si fermò 

dopo un centinaio di metri, e per la prima volta dubitò 

della bontà del suo mentore: davvero pensava che po-

tesse accontentarsi di una copia? Gli umani, si disse, con-

siderano i robot come esseri tutti uguali, come macchine 

fatte in serie... No, nessuna copia avrebbe mai potuto re-

stituirgli la sua Niki. Tutto quel che gli rimaneva erano 

le dolci memorie di un passato perduto per sempreé E 

allora, Astro Boy impostò la funzione di navigazione au-

tomatica, chiuse gli occhi e si immerse nel caotico traf-

fico di Metro City, evitando inconsciamente automobili 

e passanti e abbandonandosi ai ricordi, camminando 

senza meta per ore e oreé 
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ñAiuto! Qualcuno mi aiuti!ò Quel flebile sussurro 

lo risvegliò; si guardò attorno, e scoprì di trovarsi ac-

canto a un vecchio capannone in disuso, in una zona indu-

striale abbandonata da tempo. Regolò il proprio superu-

dito amplificandolo di mille volte, e ne ebbe la certezza: 

l³ dentro côera qualcuno in pericolo! Entr¸ di soppiatto, 

percorse un ballatoio, e vide di sotto una bambina legata 

come un salame a un pilastro, e quattro uomini che be-

vevano e fumavano. ñLiberatemi subito, brutti cattivi!ò 

strillò lei con quanto fiato aveva in gola. 

ñStaô zitta, mocciosa!ò berciò uno dei malviventi. 

ñPer quanto ancora dovremo sopportarla, capo?ò fece un 

altro rivolto al suo boss. 

ñFinch® il suo paparino non avr¨ pagato il riscattoò 

fece questi. ñIntanto, per¸, puoi tagliarle un ditoé cos³ 

avr¨ un buon motivo per gridareò 

ñEhi, ragazzi, non direte sul serio? Io ho paura!ò 

esclamò la piccola mentre i capelli color carota le si riz-

zavano in testa. 



10 
 

ñNon toccatela!ò grid¸ Atom lanciandosi su di loro 

e mettendoli al tappeto uno dopo lôaltro a calci e pugni. 

Il capobanda, che era stato colpito solo di striscio, afferrò 

un fucile elettrico ï una delle armi anti-robot più recenti 

ï e premette il  grilletto: tre lunghi fili  neri fuoriuscirono 

dalla canna avvolgendo il  corpo del piccolo robot e 

trasmettendogli una corrente alternata da centomila volt. 

ñAaaahhhh!ò url¸ Atom mentre lôoscurit¨ si chiudeva su 

di lui, e da quel buio emerse lôimmagine di Niki che lo 

chiamava: ñIo ti amo, Atomò sussurrò tendendogli le 

braccia. ñVieni con me, Atomé vieni con meéò 

No! esclamò lui. Se si fosse arreso, cosa sarebbe 

stato di quella bambina? Niki  era morta, era morta per 

sempre; invece lei era viva, e aveva bisogno di aiuto. 

Finché il mondo avrà bisogno di Astro Boy, si disse, con-

tinuerò a combattere! Si strappò i fili di dosso, raggiunse 

il criminale e lo stese con un gancio al mento; poi si volse 

verso lôostaggio e vide che aveva gli occhi lucidi e le lab-
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bra tremolanti. ñSei salvaò cercò di rassicurarla men-

tre la scioglieva. ñTi prego, non metterti a piangere pro-

prio adessoò 

Lôespressione della piccola si indurì di colpo. ñIo 

non piango mai, hai capito? Mai!ò esclam¸ indignata. 

ñTanto meglioò replic¸ lui. ñAdesso ti porto a casaò 

disse prendendola in braccio; poi si ricordò che, da 

quando si era fatto installare, al posto delle proprie, le 

gambe di Niki  ï lôunica parte del suo corpo rimasta intera 

ï non poteva più utilizzare i razzi atomici per volare. ñMi 

dispiaceò fece rimettendola a terra, ñma dovremo farci 

venire a prendere da qualcunoò 

 

***  

 

ñPortateli viaò ordin¸ lôispettore Tawashi ai suoi 

agenti, poi si rivolse ad Atom. ñCome diavolo facevi a 

sapere che la figlia del re delle automobili era stata ra-

pita? Abbiamo silenziato i media affinché non interferis-
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sero nelle indaginié ma gi¨, tu sai sempre tutto!ò bofon-

chi¸. ñA proposito: il dottor Ochanomizu mi aveva chie-

sto di cercarti, e di portarti al Ministero non appena ti 

avessi trovatoé perci¸ adesso saliò disse aprendo la por-

tiera della sua vettura. 

ñMaé tra poco scatter¨ il coprifuoco anti-roboté 

devo tornare a casaéò mormor¸ lui. 

ñPer questa volta chiuder¸ un occhioò replic¸ il po-

liziotto. ñAdesso andiamo, abbiamo gi¨ perso troppo 

tempoò 

Nellôufficio del direttore generale côerano Ochano-

mizu e Tenma ad aspettarlo. ñAtom, cô¯ qualcosa che devi 

assolutamente sapereò lo inform¸ il primo. 

ñAncora con il vostro progetto di un nuovo robot? 

Vi ho gi¨ detto che non mi interessaò li avvert³ Atom. 

ñCô¯ una cosa che non saiò intervenne il  dottor 

Tenma. ñIl robot che avevo progettato prima di te aveva 

un sistema di intelligenza artificiale distribuitaò 

ñDistribuitaé e cosa vuol dire?ò domand¸ il pic-

colo robot con aria annoiata. 
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ñI robot prodotti fino a oraò chios¸ il dottor Ocha-

nomizu ñhanno una intelligenza artificiale centralizzata, 

cioè racchiusa in un computer collocato in un solo punto 

del corpo: la testa, o, come nel tuo caso, nel torace. 

Tenma, invece, aveva sperimentato un sistema comple-

tamente diversoò 

ñNel mio progettoò continu¸ lôaltro ñintelligenza, 

memoria e sentimenti sono distribuiti in un grande nu-

mero di nanochip collocati in ogni parte del corpo. In 

questo modo, anche se la testa o il torace fossero danneg-

giati, il robot non perderebbe coscienzaò 

ñIn ogni parte del corpoé volete dire cheéò mor-

morò Atom guardandosi le gambe. 

ñProprio cos³ò conferm¸ lôuomo. ñNelle gambe di 

quel robot, che da due settimane sono parte di te, sono 

ancora conservati i suoi ricordi e la sua personalità. Se tu 

sei dôaccordo, potremmo usarle come primo elemento da 

cui partireé cos³ il nuovo esemplare sarebbe uguale al 

precedente al 100%ò 
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ñSe sono dôaccordo? Certo che sono dôaccordo!ò 

esclam¸ Astro Boy facendo le capriole. ñNiki torner¨ a 

vivere! Evviva! Yuppi!ò 



 

 

CHAPTER II:  LA RISURREZIONE DI NIKI  

 

 

 

ñVai dal dottor Ochanomizu? Anche oggi???ò do-

mandò incredula Uran mentre suo fratello si annodava la 

cravatta. ñE ci vaié vestito cos³?ò esclam¸ squadran-

dolo da capo a piedi. 

ñCertoò rispose Atom lisciando con la destra una 

piega dei pantaloni. ñOggi ¯ un giorno specialeò 

ñOggi vedr¨ la luce un robot di nuova concezioneò 

spieg¸ la signora Rin. ñĈ logico che tuo fratello voglia 

assistere allôeventoò 

ñSar¨é ma non mi convinceò borbott¸ la bambina 

robot battendo nervosamente il piedino. ñNon lo avevo 

mai visto cos³ in ghingherié sembra che vada a un ap-

puntamento, non allôaccensione di un nuovo robotò 

ñMi raccomando, figliolo, torna prima del copri-

fuocoò lo avvertì il  padre. 
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ñVa bene. Buona giornata, mamma, papà, Uranò 

li  salutò lui uscendo di casa. Non ha reagito nemmeno alle 

mie frecciatine, pensò Uran. No, decisamente non è il so-

lito fratellone. 

Atom aveva un buon motivo per essere al settimo 

cielo: dopo che il dottor Ochanomizu aveva rimosso dal 

suo corpo le gambe di Niki, lui e Tenma avevano lavo-

rato giorno e notte per una settimana, e finalmente il gran 

giorno era arrivato. ñSar¨ perfetta, semplicemente per-

fetta, come tutte le mie creazioniò esord³ il dottor Tenma 

inebriandosi delle sue stesse parole. ñAvr¨ due bisturi la-

ser a luce pulsata di ultima generazione installati nelle 

mani, un dispositivo a ultrasuoni per effettuare ecografie 

allôistante e un cardiofrequenzimetroò spieg¸ ai presenti. 

ñQuale sarà la sua forza fisica?ò chiese il  Ministro. 

ñCento cavalliò rispose lo scienziato. 

ñSoltanto?!? Se ricordo bene, Atom ha una potenza 

di centomila cavalliéò 

ñNon si pu¸ mettere nello stesso corpo tutto e il con-

trario di tuttoò spieg¸ il dottor Ochanomizu. ñAbbiamo 
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scelto di sacrificare la potenza allôefficienzaé e del 

resto un medico non ha bisogno di essere molto forteò 

ñQuesto ¯ veroò ammise il politico, ñma sar¨ al-

meno poliglotta?ò 

ñCertoò, fecero allôunisono i due; poi Tenma prose-

gu³: ñPotr¨ parlare tutte le lingue come Atom, e abbiamo 

anche potenziato i circuiti linguistici per renderla capace 

di argomentare con i pazientié avr¨ una bella parlan-

tina, vedrete!ò esclam¸ soddisfatto. 

ñDottor Ochanomizu, abbiamo terminato gli ultimi 

controlliò intervenne Yuko Kisaragi, la sua assistente. 

ñPossiamo cominciare quando vuoleò 

ñBene... allora tutti ai propri posti!ò ordin¸ lui. 

Dalla finestra, Atom poté vedere i tecnici collegare lunghi 

cavi al corpo inanimato della sua Niki, di nuovo ricom-

posto come lo ricordava; luci di controllo si accesero e 

spensero, poi il dottor Ochanomizu indicò una leva al suo 

collega e amico. ñA te lôonoreò disse. 

ñTi ringrazio, Hiroshiò. Tenma abbassò la leva, e 

la stanza sottostante si illuminò di bagliori; Niki  aprì 
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gli occhi, batté le palpebre due volte, si sollevò sui go-

miti, poi scese dal tavolo e fece qualche passo in avanti. 

ñĈ viva! Niki ¯ tornata a vivere! Grazie, dottor 

Ochanomizu, e grazie anche a teé pap¨!ò Atom non 

stava pi½ nella pelle dalla gioia. ñPosso andare da lei?ò 

ñUn poô di calma, ragazzo!ò fece divertito Ochano-

mizu. ñAspetta almeno che indossi un vestito!ò 

ñUné vestito? Ah, gi¨!ò mormorò lui imbarazzato. 

Un quarto dôora dopo Tenma present¸ loro la sua 

nuova creatura. ñSignore e signori, ecco a voi il  modello 

ASX-20001, Niki!ò. La ragazza robot, vestita con la 

stessa fascia fermacapelli rossa, lo stesso abito rosso a 

maniche lunghe, il  grembiule bianco e le scarpette basse 

di color rosso che indossava la prima volta in cui si erano 

incontrati, fece una riverenza e disse con aria solenne: 

ñPiacere di fare la vostra conoscenzaò, poi sfoggi¸ uno 

splendido sorriso. 

ñOoohhhhò, esclamarono in coro tutti i presenti. 

ñComô¯ carina!ò, fecero molte donne (e alcuni uomini). 

ñDottor Tenma, lei ¯ davvero un genio!ò comment¸ la 
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dottoressa Honda; la dottoressa Kisaragi la guardò torva 

e lei mormorò ñVoglio direéò 

ñNon si preoccupiò la tranquillizz¸ Ochanomizu. 

ñIo e Umataro siamo sempre stati in amichevole compe-

tizione fin dai tempi dellôuniversit¨é ma lui ¯ sempre 

stato un passo avanti a me, e anche stavolta non si è 

smentitoò 

A causa della sua bassa statura, Atom ci mise un poô 

per farsi largo tra tutte quelle persone; quando finalmente 

giunse in prima fila le si avvicinò, sorrise e disse sempli-

cemente: ñBentornata, Nikiò. Niki lo vide, fiss¸ i suoi 

affascinanti occhi castani su di lui, e dôimprovviso il suo 

volto divenne una maschera di puro terrore; con uno 

spintone lo allontanò da sé e si nascose dietro le gambe 

del dottor Tenma gridando: ñPap¨, ti prego, mandalo via! 

Mandalo via!ò 

Atom si sent³ crollare il mondo addosso. ñNikiéò 

mormorò, ñnon mi riconosci? Sono ioé sono Atoméò, 

ma lei continu¸ a urlare: ñPap¨, mandalo via!ò 
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ñSe vuoi che lo mandi viaò domand¸ Tenma fra-

stornato ñdimmi almeno il perch®ò 

ñPerch® lui mi vuole mortaò esclamò Niki  metten-

dosi a piangere. 

Lôuomo si chin¸ su di lei e la abbracci¸ tenera-

mente. ñVieni con meò le disse, e i due uscirono dalla 

stanza tra la meraviglia dei presenti. 

Tre ore dopo Tenma, Atom e Ochanomizu si trova-

rono di nuovo insieme nello studio di questôultimo. 

ñCome sta?ò chiese. 

ñAdesso sta dormendoò rispose Tenma. ñMi di-

spiace, Atom, ma almeno per ora lei non vuole assoluta-

mente vedertiò 

ñMa come è possibile?ò domandò il  ragazzo robot. 

ñIo non le farei mai nulla di male!ò 

ñNon ha detto che tu vuoi farle del maleò osservò 

lui. ñHa detto che tu la vuoi mortaò 

ñMa che differenza fa?ò replicò Atom. 

ñNiki ha un circuito linguistico pi½ perfezionato del 

tuo, e perciò sceglie le parole in modo molto accuratoò 
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spiegò lôuomo, poi pose le mani sulle sue spalle. ñAtom, 

adesso devi raccontarmi ogni cosa che ti sia accaduta 

nelle ultime tre settimane; ogni minimo dettaglio, per 

quanto insignificante ti possa apparireò 

ñVa beneò. Per quaranta minuti espose ogni parti-

colare delle sue giornate, dai sogni notturni in cui la ve-

deva fino allo scontro con i rapitori di quella bambina. 

Alla fine il dottor Tenma incrociò le braccia, chiuse gli 

occhi e tacque per lunghi minuti. 

ñE allora?ò domand¸ il dottor Ochanomizu te-

mendo si fosse addormentato. Tenma riaprì gli occhi. 

ñCredo che Niki abbia sub³to un blocco della memoriaò 

disse con aria grave. 

ñUn blocco della memoria? Cio¯, unôamnesia?ò 

esclam¸ lôaltro. ñMa come, perch®? Lôavevamo appena 

attivataéò 

ñMentre le sue gambe erano fissate al corpo di 

Atom, le loro menti si sono, in qualche modo, ibridateò 

spieg¸ Tenma. ñQuando Atom dormiva e il suo cervello 
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era inattivo, i nanochip di Niki prendevano il soprav-

vento; questo è il motivo per cui nel sogno tu la vedevi, 

e lei parlava per bocca tuaé in un certo senso, in quei 

momenti tu eri leiò 

Atom era sbalordito. ñAllora Uran aveva ragioneé 

Ma cosa ha a che fare questo conéò 

ñIl processo di ibridazione ¯ sempre bidirezionaleò 

lo interruppe lui. ñQuando sei stato colpito dalla scarica 

elettrica, la tua mente ha óscrittoô nella memoria di Niki 

ci¸ che in quel momento stavi pensandoé e tu stavi pen-

sando che Niki era mortaò 

ñVuole dire cheé sono stato io a bloccare la memo-

ria di Niki?ò mormor¸ Atom con voce tremante. 

ñNon lo hai fatto consapevolmenteò concluse scon-

solato Tenma, ñma adesso le cose stanno cos³é Nei pros-

simi giorni la sottoporrò a ulteriori esami, ma la tecnolo-

gia dei nanochip distribuiti è nuova anche per me, e per 

adesso non so se recuperer¨ mai i suoi ricordiò 

ñNon ¯ giusto! Perch® lôha riportata in vita, se non 

¯ pi½ la stessa?ò grid¸ il piccolo robot tempestando di 
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pugni il  petto dellôuomo; per un istante il  dottor 

Ochanomizu temette che lo avrebbe ucciso, poi si ac-

corse che Atom aveva ancora abbastanza autocontrollo 

da moderare la propria forza sovrumana. ñNon ¯ giusto! 

Non ¯ giusto!ò ripet®, mentre le lacrime gli rigavano il 

volto. 



 

 

 



 

 

CHAPTER III:  NUOVE AMICIZIE  

 

 

 

Alle ore 8 del 21 marzo 2235, puntuali come un oro-

logio, i 1.500 alunni dellôistituto Fukuyan si ritrovarono 

nellôaula magna per cantare il Kimigayo, lôinno nazio-

nale giapponese, e celebrare lôinizio del nuovo anno sco-

lastico; dopodiché gli studenti si recarono ciascuno nella 

classe loro indicata. ñAtom!ò esclam¸ Kenichi Shiki-

shima abbracciandolo. ñChe bello, studieremo ancora in-

sieme!ò 

ñAnche per me ¯ un piacere, Kenichiò rispose Astro 

Boy guardandosi attorno. ñCi sei anche tu, Tamao? E tu, 

Shibugakiéò fece rivolto agli altri due ex-compagni 

della scuola elementare. 

ñGi¨é a quanto pare dovr¸ sopportarti anche 

questôannoò fece questôultimo con il suo abituale atteg-

giamento sprezzante. 
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ñIl preside ha deciso di mantenere unite tutte le 

classi precedentiò osserv¸ Tamao. ñPeccato non ci sia 

pi½éò 

ñBuongiorno a tutti, ragazzi!ò lo interruppe una 

voce profonda a loro ben nota. ñMa-maestro Baffo, lei 

qui?!?ò esclamarono allôunisono. 

ñEbbene s³ò conferm¸ lôinsegnante/detective. 

ñShunsuke Ban, detto óNulla sfugge al mio occhio 

sveltoô, ha chiesto di essere trasferito nei ranghi della 

scuola mediaé perciò sarò con voi per altri tre anni! Ma 

ora sedetevi: devo presentarvi due nuove studentesseò e 

si recò ad aprire la porta. 

Quando la vide, Atom rest¸ di sasso. ñN-Niki!ò 

mormorò. Lei lo ignorò a bella posta, si recò alla lavagna 

elettronica e scrisse su di essa il  proprio nome completo, 

poi si present¸: ñIl mio nome ¯ Niki Tenma. Piacere di 

conoscerviò disse sorridendo, e fece un profondo in-

chino. 

ñComô¯ bella!ò esclamarono molti studenti maschi; 

ñChe strano accentoé sar¨ straniera?ò si domandarono 
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a propria volta alcune loro compagne, mentre altre com-

mentarono acide: ñIndossa un abito davvero pittore-

scoéò. ñNiki è un robot, come il  nostro Atomò spieg¸ 

il maestro. ñĈ stata creata dal dottor Umataro Tenma, che 

lôha adottata legalmente in base alla legge sui diritti civili 

dei robotò 

ñCos³ ¯ un roboté che delusione!ò fu la risposta 

corale degli alunni di sesso maschile; ñPer¸ ¯ molto ca-

rina lo stessoò osservò qualcuno di essi; ñMi sembrava 

fosse troppo perfettaéò mormorarono invece le alunne. 

Così il  dottore ha deciso di adottarla, pensò Atom. Forse 

vuole emendarsi per avermi abbandonatoé Ad ogni 

modo, credo che sarà un buon padre per Niki; anzi, ne 

sono sicuro, si disse, e si sentì sollevato. 

ñCi sono molti posti liberi, Niki; dove vuoi sedere? 

Guarda, cô¯ un posto libero proprio accanto ad Atoméò 

osservò Shunsuke Ban. 

ñLa ringrazio, signor maestroé ma preferisco met-

termi l³ò replic¸ Niki indicando un banco vuoto accanto 
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a una ragazza dai capelli a pon-pon che indossava un abi-

tino di colore verde. ñMi chiamo Midori Hayashié pia-

cere di conoscertiò la accolse lei. 

ñVa beneé adesso vi presenter¸ la seconda nuova 

alunnaò fece lôuomo dispiaciuto. La nuova venuta scrutò 

i presenti con i suoi occhi nocciola e cominciò a dire: ñIl 

mio nome ¯ Hikaru Hiyamaéò; poi vide Atom e gli 

corse incontro, lo abbracci¸ ed esclam¸ gioiosa: ñMio 

salvatore!ò 

ñT-tu quié?ò mormor¸ il piccolo robot imbarazza-

tissimo. ñMa guardalié sembrano due piccioncini!ò in-

sinuarono maliziosi i suoi compagni. ñVi conoscete gi¨?ò 

domand¸ lôinsegnante. 

ñLui mi ha salvato da una banda di criminali che mi 

avevano rapitoò trill¸ lei con gli occhi a cuoricino. 

ñAvreste dovuto vederloé è stato un vero eroe! E ora ci 

ritroviamo nella stessa classeé ¯ proprio un segno del 

destino! Non lo pensi anche tu, Atom?ò 

ñNon sapreiéò si schermì lui guardando verso 

Niki, ma lei non mostrò alcun segno di interesse. 
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ñCoraggio, adesso prestatemi attenzione!ò fece il 

maestro Baffo battendo due volte le mani. ñPer prima 

cosa, dovrete eleggere il vostro nuovo capoclasseé chi 

si candida?ò 

ñIo ho gi¨ svolto questo incarico lo scorso annoò si 

fece avanti Kenichi, ñe se voterete per me anche stavolta, 

continuerò a difendere gli studenti più deboli dalle an-

gherie dei prepotentiò 

ñPfuiò ribatt® Shibugaki. ñSe voterete per me, po-

trete entrare gratis nel parco giochi di mio padreò pro-

pose gonfiando il petto. 

ñNon toccare questo tastoò lo interruppe Tamao. 

ñLo scorso anno ci hai portato con te sulle montagne 

russe, il meccanismo si è guastato, e se Atom non fosse 

intervenuto adesso saremmo tutti allôaltro mondoò 

ñFatti gli affari tuoi, quattrocchi!ò minacciò 

quello sollevando il  pugno. 

ñCalma, calma! Avete davanti a voi due candidati, 

dunque. Votate!ò ordin¸ il maestro, poi cont¸ le luci 

verdi e rosse accesesi sulla lavagna. ñIncredibile!ò 
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esclamò, ñperfetta parità anche stavoltaé Atom, ma hai 

votato?ò 

ñCertoò fece lui ñper Kenichi, come lo scorso annoò 

ñAnchôio ho votato per Kenichiò soggiunse Hikaru, ñmi 

sembra più simpatico dellôaltroò 

ñCô¯ uno studente che non ha ancora votatoé sei 

tu, Nikiò osserv¸ lôanziano. Oh, no! si disse Atom. Se 

Niki mi odia, darà il  suo voto a Shibugakié Niki  ci pensò 

su per un poô, poi premette il pulsante verde. 

ñKenichi ¯ il nuovo capoclasseò proclam¸ il mae-

stro. ñLo sapevoé i robot sono tutti uguali!ò bofonchi¸ 

Shibugaki. 

ñBene, adesso iniziamo la lezioneò li interruppe 

Shunsuke Ban. ñNel 2021, mentre la Grande Pandemia 

infuriava, la maggior parte dei Paesi del mondo decise di 

creare una Forza di Spedizione militar-sanitaria peréò 

 

***  
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ñCome mai ci hai messo tanto, prima di decidere di 

votare per Kenichi? Era una scelta così difficile?ò chiese 

Hiroko al termine delle lezioni. 

ñTi dir¸éò rispose Niki mentre riponeva libri e 

quaderni nella cartella. ñIl fatto che Atom avesse votato 

per lui in precedenza non deponeva a suo favoreé poi 

ho pensato che, rispetto a quel bullo arrogante di Shibu-

gaki, Kenichi fosse il male minoreò 

ñDavvero?ò fece lôaltra meravigliata. ñVoglio dire, 

tu e Atom siete entrambi robot, quindiéò 

ñCredi che i robot siano fatti con lo stampino?ò la 

gel¸ lei. ñNoi robot siamo tutti diversi lôuno dallôaltro, 

proprio come voi umani. Atom ¯ Atom, Niki ¯ Nikiò e 

usc³ dallôaula. 

Nel corridoio Atom le si fece incontro. ñNiki, vorre-

sti venire a fare i compiti a casa mia?ò le domand¸ spe-

ranzoso. 

ñMio padre mi aveva avvertito che saremmo finiti 

nella stessa classeò replic¸ la ragazza robot ritraendosi. 
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ñHo deciso di accettare la sua decisione, perch® gli vo-

glio beneé ma al di fuori della scuola non voglio avere 

nulla a che fare con teò 

ñMa Nikié io non ti ho fatto niente di maleéò 

cercò di giustificarsi lui, quando Hikaru Hiyama si avvi-

cin¸. ñScusate, ho interrotto una conversazione impor-

tante?ò domand¸ incuriosita. 

ñFiguratiò rispose Niki allontanandosi. ñĈ tutto tuoò 

ñAtomé ti andrebbe se oggi venissi a fare i compiti 

a casa tua?ò esordì la ragazzina senza tanti preamboli. 

ñSe a te fa piacereéò mormor¸ lui ancora addolorato. 

ñDavvero? Evviva!ò esclamò lei gettandogli le brac-

cia al collo. 

 

***  

 

ñVuoi un altro biscotto, cara?ò domandò cortese-

mente la madre di Atom. 

ñLa ringrazio, signora mammaé ma ne ho gi¨ man-

giati quattro; devo contenermi, altrimenti diventerò 
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grassa come una mongolfiera!ò fece Hikaru, mentre in 

un angolo del soggiorno Uran la fissava in tralice. 

ñNon fare complimenti, Hikaruò la esort¸ bonaria-

mente il signor Ethanol. ñDel resto hai solo tredici anni, 

mi sembra troppo presto per mettersi a dietaò 

ñMia madre dice sempre che le buone abitudini si 

imparano da piccoli e si conservano per tutta la vitaò pro-

clam¸ lei virtuosamente, ñperci¸ ho deciso di prepararmi 

fin da subito, per essere pronta al gran giornoò 

ñIl ógran giornoô? E quale sarebbe?ò domandò 

la signora Tetsuwan. 

ñIl giorno in cui io, Hikaru Hiyama, diventer¸ la 

moglie di Atomò rispose lei. 

ñC-cooosa??? La m-moglie di Atom?ò esclamarono 

allôunisono il padre e la sorella di questo. ñM-ma t-tu 

seiéò. ñAtom! Cosa ti sei messo in testa?ò fece a sua 

volta sua madre. 

ñNon mi sono messo in testa niente!ò tentò di spie-

gare Astro Boy allargando le braccia. ñDiglielo tu, Hi-

karuéò supplicò. 
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ñNon rimproveratelo, vi pregoò intervenne la ragaz-

zina. ñAtom non ne sa nulla, perch® ancora non gliene 

avevo parlatoé Lui, ve lôho gi¨ detto, mi ha salvato la 

vita; e quando lôho ritrovato a scuola, ho capito che il  de-

stino vuole farci stare insieme per sempreé Non pre-

tendo di piacervi fin da ora, ma sono sicura che, cono-

scendoci meglio, mi giudicherete degna di sposare vostro 

figlioò concluse inchinandosi. ñDatemi una possibilit¨, 

signor pap¨, signora mammaéò 

ñBeh, ci vorranno almeno cinque anni prima che tu 

abbia lôet¨ per il matrimonioò consider¸ pragmatica la 

signora Tetsuwan. ñHai tutto il tempo per ripensarciò  



 

 

CHAPTER IV:  DOPPIO APPUNTAMENTO 

 

 

 

Erano trascorsi due mesi dallôinizio dellôanno sco-

lastico, e come sempre accade in tali contesti, le prime 

gerarchie cominciavano a delinearsi. ñIl tuo compito ¯ 

perfetto, Niki: meriti il massimo dei voti. E voialtri, pren-

dete esempio!ò sbrait¸ Shunsuke Ban rivolto agli alunni 

umani. 

ñNiki ¯ molto brava nello studioò osserv¸ Tamao. 

ñĈ perfino pi½ brava di me... e inoltre ¯ molto carina per 

essere un robotò 

ñVoi ragazzi siete degli ingenuiò fece sarcastica 

Kumiko. ñVi lasciate abbindolare dal suo accento stra-

niero e dal suo abitino da contadinella, e non vi accorgete 

che è altera, antipatica e senza uno straccio di amicaò 

ñNon parlare di lei in questo modo!ò intervenne Ke-

nichi. ñTu non la conosci, perci¸ non puoi giudicarla!ò 
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ñPerch®, tu la conosci bene, invece?ò ribatt® lei. ñĈ 

inutile, voi maschi guardate solo la bellezza esterioreéò 

concluse rassegnata allontanandosi. 

Atom non prestò la minima attenzione a quella ba-

ruffa; i suoi pensieri erano interamente concentrati su 

una domanda, sempre la stessa: come far tornare la me-

moria a Niki? Come sbloccare la sua mente, e far sì che 

ricordasse di averlo salvato quando il missile nel quale si 

trovava rinchiuso era stato lanciato nello spazio, a ince-

nerirsi nel Sole? Come poteva persuaderla che lui non 

avrebbe mai potuto farle del male, perché la amava? Il 

dottor Tenma lôaveva sottoposta a molti e approfonditi 

esami, ma senza cavare un ragno dal buco; e intanto lei 

non gli permetteva neppure di avvicinarsi, tanta era la 

sua paura e la sua diffidenzaé 

Dopo la scuola, come suo solito, Niki si incamminò 

attraverso il parco che separava lôistituto Fukuyan da 

casa Tenma, quando vide sulla sua strada una ragazza 

dallôapparente et¨ di 17 anni che indossava lôuniforme 
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delle liceali. ñFermati, Niki  Tenma! Non andare oltre!ò 

la apostrofò. 

ñCi conosciamo, senpai?ò fece lei educatamente 

usando lôappellativo con cui i giovani studenti si rivol-

gevano ai compagni più anziani. 

ñSono Chihiro Ozawa, presidente della Lega Stu-

dentesca Anti-robotò si presentò la misteriosa figura. 

ñLa Lega Studentesca Anti-robot?ò ripeté meravi-

gliata Niki. Suo padre, il  dottor Tenma, gliene aveva 

parlato: era una delle molte associazioni che si oppo-

nevano al riconoscimento dei diritti  civili  dei robot. ñI ro-

bot non sono stati creati per andare a scuola con gli 

umani, ma per lavorare nei campi e nelle fabbricheò sen-

tenziò Ozawa. ñLascia gli studi, è meglio per teò 

ñTu non sai nulla di me, dei miei sentimenti, dei 

miei desideri, dei miei sogni; perciò non hai il diritto di 

decidere della mia vita!ò esclamò la ragazza robot, e fece 

per passare oltre. 

ñPeggio per teò sibilò lôaltra. 
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Allôimprovviso altre due studentesse ï una bassa e 

tozza, lôaltra alta e magra ï emersero da dietro una fon-

tana e la afferrarono per le braccia sollevandola da terra. 

ñLa teniamo stretta, presidentessa!ò dissero soddisfatte 

alla loro leader. 

ñLasciatemi, brutte streghe! Lasciatemi, ho detto!ò 

gridò Niki con tutte le sue forze, ma invano. Chihiro 

Ozawa estrasse uno stiletto e le si avvicinò sogghi-

gnando. ñAdesso lascer¸ un segno indelebile sul tuo bel 

faccino di plasticaò annunci¸. 

Ora o mai più! si disse lei; si dondolò, prese lo slan-

cio, e salt¸ allôindietro sulle spalle delle due sottopancia 

che furono costrette a lasciarla, poi sferrò un calcio al 

polso di Chihiro facendole volar via lôarma; infine spicc¸ 

un salto, fece una giravolta puntellandosi sulle spalle 

della ragazza, atterrò dietro di lei e le sferrò un calcio sul 

didietro mandandola gambe allôaria addosso alle sue 

compagne, ma dôun tratto si sent³ debolissima. Oh, no! 

Sto per finire lôenergia!, pensò sconvolta. 
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Nel frattempo alle tre assalitrici, rimessesi pronta-

mente in piedi, si erano unite altre quattro ragazze armate 

di palle da bowling, falci e bastoni dalla punta dôacciaio. 

ñFacciamola a pezziò ordinò la leader, quando lôaria fu 

lacerata dal suono inconfondibile di una sirena bitonale. 

ñĈ la polizia! Sta arrivando la polizia!ò esclam¸ una 

teppista. ñChe facciamo, presidentessa? Io non voglio fi-

nire in prigione!ò implor¸ unôaltra. 
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ñSei molto fortunata, mocciosaé ma non sarai 

fortunata per sempre. Ritiriamoci!ò esclam¸ la presiden-

tessa dandosi alla fuga insieme con le sue kohai. 

Quando furono sparite dalla sua vista le si avvicinò 

Kenichi Shikishima. ñStai bene, Niki?ò domandò ansio-

samente. ñDobbiamo andar via, prima che ritorninoéò 

ñAndare via? Non ci penso affatto!ò ribatt® lei. 

ñQuando arriverà la polizia, racconterò loro per filo  e per 

segnoéò 

ñLa polizia non arriverà maiò la interruppe il  compa-

gno di classe. 

ñMa che dici?ò replic¸ Niki indignata. ñHo sentito 

la sirena, tra poco una pattuglia sar¨ quiéò 

ñHai sentito questoò spiegò il  ragazzino; mise le 

mani sulla bocca ed emise più volte quello stesso suono, 

poi aggiunse sorridendo: ñMio padre lavora come me-

dico nellôospedale situato vicino a casa nostra; ho ascol-

tato le sirene delle autoambulanze da quando sono nato, 

e cos³ ho imparato a imitarleò 
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La robottina era fuori di sé per la meraviglia, poi si 

ricompose. ñMi hai salvatoé sei stato davvero eroico. 

Grazieò e lo baci¸ su una guancia; poi fece qualche 

passo, si voltò a salutarlo e corse dritta verso casa, men-

tre il volto di Kenichi diventava rosso come un peperone. 

 

***  

 

ñôIl piccolo grande Atom, lôAstro Boy, sgomina la 

banda del bucoô ripeté ad alta voce il maestro Baffo leg-

gendo il  titolo a nove colonne sul quotidiano. ñBravo 

Atom, siamo fieri di te!ò confermarono i suoi compagni 

di classe battendo le manié tutti tranne Niki. 

Al termine delle lezioni il ragazzo robot tent¸ lôen-

nesima sortita. ñNikiò inizi¸ tenendosi a quattro passi di 

distanza, ñoggi pomeriggio inaugurano un nuovo parco 

divertimenti, e io sarei molto felice di andarci con teéò 

ñNo, grazieò rispose lei algida come sempre, e fece 

per allontanarsi. Atom la rincorse e le si parò davanti. 

ñInsomma, perché mi detesti?ò sbott¸. ñHai sentito quel 
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che ha detto il  maestro, non sono precisamente un cattivo 

soggettoéò 

ñHo sentito, ho sentitoò sbuffò Niki. ñIl grande 

Atom, lôAstro Boy, lôeroe nazionaleé ma quando ieri 

pomeriggio stavo per essere uccisa da una banda di tep-

piste, tu dovôeri?ò lo apostrof¸ puntandogli contro il dito. 

ñSei stata aggredita da una banda di teppiste?ò do-

mandò lui sbalordito, ma lei non lo degnò di ulteriore at-

tenzione; ñKenichi, aspetta: devo parlarti!ò grid¸ rivolta 

al loro compagno correndogli dietro. Cosa côentra 

adesso Kenichi?, si chiese Atom, e decise di seguirli 

senza farsi notare. 

Nel frattempo Niki aveva raggiunto il ragazzino. 

ñVolevo ancora ringraziarti per avermi aiutato ieriò 

disse, poi si accorse che Atom li stava spiando nascosto 

dietro un angolo; allora congiunse le mani e guardò il 

compagno con i suoi affascinanti occhi castani. ñOggi 

pomeriggio inaugurano un nuovo parco divertimentié ti 

andrebbe di accompagnarmici?ò 
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Anche se non aveva bisogno di respirare, Atom si 

sentì come se stesse per morire soffocato. Con il suo su-

perudito avvertì il battito accelerato del cuore del com-

pagno, e nella sua mente risuonarono le parole pronun-

ciate dal maestro durante la lezione di biologia: óGli ani-

mali di sesso maschile sono irresistibilmente attratti dalle 

femmine della stessa specie. È una legge di natura, che 

vale anche per gli esseri umaniô. Ora, Kenichi era un ma-

schio, Niki una femmina, e sebbene il suo amico sapesse 

bene che lei era un robot, sembrava esserne irresistibil-

mente attratto; e Atomé Atom ne era irresistibilmente 

geloso. ñDôaccordoò disse infine il ragazzino. 

ñPerfettoò fece soddisfatta la robottina. ñAllora ci 

vediamo alle 17.30 davanti alla biglietteria. E non preoc-

cuparti per i soldi, pago ioò, e si allontan¸. 

Atom restò appoggiato al muro per lunghi istanti, 

con il cuore a pezzi; poi si accorse che Hikaru gli si era 

avvicinata e lo scrutava con curiosit¨. ñAtom, ti senti 

male?ò domand¸. 
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ñNon ho nienteò cerc¸ di rassicurarla lui, poi ebbe 

unôidea. ñHikaru, oggi pomeriggio ti andrebbe di venire 

con me...ò 

ñAl nuovo parco divertimenti? Ma certo!ò trill¸ lei 

giuliva. ñTi stavo cercando proprio per domandarteloé 

questo è un segno che siamo davvero anime gemelle! A 

che ora ci vediamo?ò 

ñAlle 17.30, davantié anzi, no, cento metri prima 

della biglietteriaò rispose il  piccolo robot vergognandosi 

di se stesso. ñE non preoccuparti per i soldi, pago ioò 

ñNaturalmenteò replic¸ Hikaru. ñSei o non sei il 

mio cavaliere?ò 

 

***  

 

ñInsomma, Atom, che hai?ò esclam¸ Hikaru rattri-

stata. ñSiamo andati al caff¯, al karaoke, alla macchina 

delle foto, sullôottovolante, nel tunnel dellôorrore, e tu 

non mi hai abbracciato neppure una volta, nemmeno 
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quando io gridavo impauritaé non ti comporti come un 

innamoratoéò 

Perché non sono innamorato di te, ma di Niki, 

avrebbe voluto risponderle; invece rispose: ñMi di-

spiaceé non ho esperienza di queste coseò. Bugiardo, si 

disse, con la persona giusta sapresti bene cosa dire e 

fareé 

Per due ore e mezzo aveva seguito Niki e Kenichi 

passo passo, andando negli stessi luoghi, facendo le 

stesse cose, e trascinandosi dietro la povera Hikaru in-

consapevole di tutto. Sono un verme, pensò. In quel mo-

mento li vide incamminarsi verso una panchina e disse 

alla sua compagna di classe: ñResta qui, Hikaru, torno 

subitoò 

ñMaé dove vai?ò chiese lei sorpresa. 

ñA prenderti lo zucchero filatoò rispose Atom. 

Kenichi sedette sulla panchina e fece un lungo re-

spiro. ñSono stancoé credo abbiamo visto tutto quel che 

côera da vedereò esclam¸. 
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ñKenichi, io devo dirti qualcosaò mormor¸ Niki. ñĈ 

una cosa che ti farà male, ma non posso tenermela den-

troò 

Lui le sorrise. ñVuoi dirmi che sei venuta con me 

per far dispetto ad Atom?ò 

Lei si portò le mani al volto. ñTué tu lo sapevié 

immagino di essere una persona orribile ai tuoi occhiéò 

ñNo, solo una ragazza innamorataò la rassicurò 

lui. ñSai, quando ero piccolo mio padre, per farmi addor-

mentare la sera, mi leggeva romanzi medievali che narra-

vano di samurai, principesse e geisheé e in quelle storie 

côera sempre una donna che cercava di far ingelosire il 

suo innamorato fingendo di provare interesse per un al-

tro. Così ho assecondato il tuo gioco per vedere fino a 

che punto ti saresti spintaò 

ñGu-guarda che ti sbagli!ò esclamò Niki. ñIo non 

sono affatto innamorata di Atom! Io lo detesto, non lo 

sopporto; anzi lo odio, lo odio con tutte le mie forze!ò 

ñNon ne comprendo il motivoò comment¸ filosofi-

camente il ragazzino. ñAd ogni modo, Atom ¯ mio 
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amico; perciò, ti prego, se non vuoi avere a che fare con 

lui diglielo a viso aperto, e non usare più né me, né altri 

come schermoò 

ñEcco lo zucchero filato, Hikaruò disse Atom por-

gendole il bastoncino. ñScusa il ritardoéò 

ñNon ho più fameò replicò lei mogia mogia, ñe non 

ho pi½ voglia di stare quié Riportami a casa, per favoreò 

 

***  

 

ñKenichi, aspetta! Devo parlarti!ò esclam¸ la mat-

tina dopo Astro Boy mentre si incamminavano verso 

lôingresso della scuola. ñDimmi pureò fece lui. 

ñVolevo solo dirtié che sono orgoglioso di essere 

tuo amicoò proclam¸ Atom con le lacrime agli occhi, e 

lo abbracciò. 



 

 

 



 

 

CHAPTER V: IL FLAUTO ANDINO 

 

 

 

ñNiki Tenmaò disse solennemente Karen Mina-

mino aggiustandosi gli occhiali, ñdopo aver esaminato la 

tua domanda e valutato il tuo impeccabile curriculum 

scolastico, ho deciso di ammetterti nel nostro glorioso 

Club del Giornalismoò 

ñLa ringrazio, presidentessaò rispose Niki inchinan-

dosi profondamente. ñNon la deluder¸ò 

ñHai studiato il  regolamento del Club, cara Niki? 

Cosa dice lôarticolo 5?ò 

ñLôho imparato a memoriaò replic¸ la robottina fie-

ramente. ñLôarticolo 5 dice: Ogni membro del Club deve 

sottoporre allôinsindacabile giudizio del Presidente, in 

vista della pubblicazione, almeno un articolo allôannoò 

ñEccellente, eccellenteò si compliment¸ la presi-

dentessa. ñE lôarticolo 2, cosa dice?ò 
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ñOgni membro del Club deve obbedire agli ordini 

del Presidenteò snocciol¸ Niki. 

ñBeneò fece la senpai, ñallora ti dar¸ subito un in-

carico che ti consentirà di adempiere al tuo obbligo an-

nuale: voglio che tu scriva un articolo su una casa dôaste 

nel quartiere di Shinjuku. Il  locale apre fra tre ore. Ah, e 

porta con te un amico che sia un buon fotografo: unôim-

magine val pi½ di mille paroleò concluse porgendole un 

borsone contenente una macchina fotografica e quattro 

obiettivi intercambiabili. 

ñSar¨ fatto, presidentessaò disse la ragazza robot 

nel congedarsi. 

Un buon fotografo? E dove lo trovo?, rifletté men-

tre usciva dallôistituto. Shibugaki ¯ rozzo e arroganteé 

vade retro! Kenichi, lui sì che è un gentiluomoé ma lôho 

già sfruttato una volta, non voglio farlo soffrire di nuovo. 

Tamao è troppo mingherlino per portare una borsa così 

pesante, e sorrise al pensiero del suo piccolo compagno 

di classe alle prese con quel grosso carico. Sighé dovrò 

chiedere aiuto ad Atomé ma se tenta delle avances, gli 
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stampo un ceffone sul viso che ricorderà per tutta la vita, 

concluse alfine. Ma certo, Niki, devi farti rispettare! E 

con quella determinazione, si incammin¸ verso lôabita-

zione dei Tetsuwan. 

ñBuongiorno, piccolaò sorrise inchinandosi. ñIo 

sono Nikiéò 

ñAaaah, ho capito!ò esclam¸ Uran sgranando gli 

occhi. ñTu sei la fidanzata di Até Mmmmmhhhh!ò 

ñP-perdonala, dice tutto quello che le passa per la 

testaò mormor¸ Atom tenendole chiusa la bocca con en-

trambe le mani. ñPosso fare qualcosa per te?ò 

ñNulla di specialeéò rispose lei con finta noncu-

ranza. ñDevo solo scrivere un articolo su una casa dôaste 

a Shinjuku; perci¸ ho pensato di concederti lôonore di 

accompagnarmi, e di scattare qualche fotoé ma se non 

te la sentiéò 

ñCerto che me la sento!ò esclam¸ il ragazzo robot. 

ñFar¸ tutto quello che mi chiederai!ò 

ñUna casa dôaste? Uao! Voglio venire anchôio!ò 

si intromise sua sorella. 
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ñNon è un gioco, Uran, è una cosa seria!ò la rim-

brottò lui. 

ñLo so che ¯ una cosa seriaò sbott¸ la piccola. ñNon 

trattarmi sempre come una bambina!ò 

ñCome sarebbe a dire?ò replicò Atom. ñTu sei 

una bambina!ò 

ñNo che non lo sono!ò ribatté lei. ñS³ che lo sei!ò 

rimarcò lui. 

ñPerch® non vuoi che venga con noi?ò intervenne 

Niki con il  suo buon senso. ñPer me non cô¯ alcun pro-

blemaé anzi, potrebbe custodire la borsa mentre tu 

scatti le foto e io intervisto i compratoriò 

Atom sospir¸. ñBeh, se per te va beneé allora puoi 

venire, Uranò 

Lungo la strada le domand¸ incuriosito: ñCos³ ti sei 

iscritta a un club di giornalisti? Ma il tuo sogno non era 

diventare un ottimo chirurgo?ò 
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ñE allora? Lôuno non esclude lôaltroò replicò Niki  

con piglio sicuro. ñSar¸ un ottimo chirurgo e un va-

lente cronista, salverò vite con il  bisturi e informerò le per-

sone con la pennaéò 

ñDôaccordoé purch® tu non inverta i ferri del me-

stiereò fece notare lui scherzosamente, ma la facezia non 

ottenne lôeffetto sperato. 

ñUffa, sei sempre il solito criticone!ò sbott¸ lei. 

ñOh, sta iniziando a piovereéò 

ñĈ normale, visto che siamo nella stagione delle 

pioggeò spiegò Atom. ñE comunque, un giornalista deve 

essere pronto a ogni evenienzaò 

ñĈ veroò conferm¸ la ragazza robot. ñInfatti io ho 

portato un ombrello, ed è grande abbastanza per due per-

soneé vieni qui sotto, Uranò 

ñMi dispiace, fratelloneò fece lei mostrandogli la 

linguetta, ñma questa volta te la sei davvero cercataò 

 

***  

 



54 
 

ñPassiamo al lotto numero 5ò annunci¸ il battitore 

dôasta. ñUn flauto andino risalente al 16Á secolo, ancora 

intattoé Si parte da diecimila yen; chi offre di pi½?ò 

ñUndicimilaò fece un omaccione in impermeabile 

con il  viso seminascosto da un cappello a larghe tese. 

ñDodicimilaò rincar¸ un arzillo vecchietto. Il primo 

offerente rimase sorpreso, poi disse: ñTredicimilaò 

ñQuattordicimilaò ribatt® lôanziano. ñQuindicimilaò 

riprese lôaltro. ñSedicimilaò, ñDiciassettemilaò, ñDiciot-

tomilaòé 

ñLa competizione si sta facendo interessanteò sus-

surr¸ Niki ad Atom. ñPresto, scatta una foto al reperto!ò 

ñSubitoò. Atom punt¸ lôapparecchio, scatt¸ la foto, 

e il lampo del flash abbagliò per un istante il  battitore; poi 

questi si riprese e proclam¸: ñAggiudicato per diciotto-

mila yen!ò 

ñEhi, non vale!ò esclam¸ lôomaccione. ñIo ho fatto 

segno che offrivo diciannovemila!ò 

ñMi dispiace, signore, non lôho vistaò fece lui, ñe 

ormai lôasta ¯ chiusaò 
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ñTutta colpa tua, mocciosoò bofonchi¸ lôuomo 

dando uno spintone ad Atom e uscendo dalla sala. ñChe 

tipo maleducatoò mormorò Niki, poi si avvi-

cinò allôacquirente: ñPosso farle qualche domanda, si-

gnoréò ñKentaro Homura, per servirla, bella signorinaò 

fece lôanziano galantemente. 

ñSignor Homura, come mai ha speso così tanto per 

questo flauto?ò chiese la ragazza robot. 

ñĈ molto semplice, mia caraò rispose lôumano ac-

carezzando lo strumento. ñSi tratta di un pezzo pregiatis-

simo, che arricchirà ulteriormente la mia già ragguarde-

vole collezione di reperti precolombianiò 

ñHa una collezione?ò riprese lei incuriosita. ñEd ¯ 

accessibile al pubblico?ò 

ñNeanche per sogno, signorina impertinente!ò si 

inalber¸ il vecchietto. ñMi ¯ costato tempo e fatica met-

terla insieme, perci¸ me la godo solo io!ò e si allontan¸ 

borbottando tra sé. 

Mentre si trovavano già a un centinaio di metri di 

distanza udirono un colpo sordo provenire da un vicolo. 
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ñAndiamo a vedereò disse Atom. Nel vicolo trova-

rono il signor Homura giacente a terra; Niki lo esaminò 

con i suoi strumenti: ñHa un bernoccolo sulla nuca, ma 

non sembra una lesione graveò, disse poi. In quel mo-

mento il vecchietto si riprese, si guardò intorno ed 

esclamò piangendo: ñIl mio flauto! Il  mio prezioso flauto 

andino! Me lôhanno rubato! Oh, povero me!ò 

ñSi calmi, la pregoò mormor¸ lei aiutandolo a rial-

zarsi. ñDeve andare alla polizia e denunciare il furtoé 

vuole che la accompagni?ò 

ñNo, grazieé posso farlo da soloò replic¸ lui rac-

cogliendo il bastone e incamminandosi verso il commis-

sariato. 

ñVa beneé allora noi andiamo allôistituto Fu-

kuyan: devo depositare la borsa con le apparecchiature, 

stampare le foto e scrivere lôarticolo, prima di poter tor-

nare a casaò concluse Niki. 

 

***  
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Alle 19.30 Niki era ancora impegnata nella stesura 

dellôarticolo quando lôuomo con lôimpermeabile entr¸ 

nella sede del Club sfoderando una pistola elettrica. 

ñFerma e zitta, mocciosa, o ti friggo il cervello!ò in-

giunse. 

Niki alzò le mani; lôomaccione frugò tra le carte 

sulla scrivania, individuò le foto ed emise un grugnito di 

soddisfazione. ñLo sapevo... tu e quellôaltro che era con 

te mi avete inquadrato proprio beneò disse infilandole 

nella tasca del soprabito. Prese la macchina fotografica e 

ne estrasse la scheda, poi si volse verso di lei e borbottò: 

ñMa tuései di carne e ossa, o sei un robot? Perch® io i 

robot non li sopporto proprioéò, e le punt¸ lôarma alla 

testa. 

Niki decise di sfruttare a suo vantaggio la titubanza 

dellôuomo. ñI-io sono una bambina veraò mentì con voce 

tremula. ñLa prego, n-non mi faccia del maleé sennò mi 

metto a piangere, sniff!ò 

ñMa certo che sei una bambina veraò fece lui al-

lontanando la canna e sollevando il  cappello dagli 
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occhi per vederla meglio. ñUn dannato robot non se la 

farebbe sotto dalla pauraé Vieni con me, e non tentare 

scherzi!ò disse afferrandola per un braccio e trascinan-

dola fuori. La condusse a una vettura parcheggiata da-

vanti allôentrata della scuola, la fece entrare dalla por-

tiera posteriore e ordin¸ ñStaô seduta e zittaò, poi mise in 

moto e si diresse fuori citt¨. ñIl capo sar¨ contento di meò 

mormorò soddisfatto estraendo dal cruscotto il flauto an-

dino. 

Ho fatto bene a fingermi una mocciosa terrorizzata, 

si disse Niki  mentre guardava fuori dal finestrino, cer-

cando di comprendere dove si trovassero. Questo è solo 

lo scagnozzo di qualcuno molto più importante; devo 

scoprire chi è, e perché tiene tanto a quel flauto. 

Dopo mezzôora lôautomobile rallent¸ e si introdusse 

in una vasta tenuta. ñChe strani alberiò mormor¸ lei. 

ñSono uliviò spieg¸ lôomaccione ammorbidendosi 

un poô. ñIl signor Capone produce qui lôolio che vende 

in tutto il Paese. Lui viene dalla Siciliaé ma forse ho 

parlato troppoò concluse rabbuiandosi nuovamente. 
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Si fermarono davanti a una grande villa-masseria; 

lôuomo scese e la condusse al piano superiore, dove Tano 

Capone lo aspettava ansiosamente. ñCe ne hai messo di 

tempo, Rufusò lo apostrofò vedendolo. ñHai il flauto? E 

questa bambina, perch® lôhai portata qui?ò 

ñHo dovuto, capoò si scus¸ lui consegnando al suo 

boss il reperto, le foto e la scheda di memoria. ñMi ha 

visto in faccia, e mi ha anche fotografatoé non potevo 

permettere che spifferasse ai piedipiatti che sono stato io 

a grattare il flautoò 

ñSei il solito idiota, Rufusò lo rimprover¸ lôaltro. 

ñRinchiudila in cantina e torna qui subitoò 

 

***  

 

 

Alle 20.30 Atom rispose al videofono. ñBuona-

sera, dottor Tenmaò fece, ñcome posso esserle utile?ò 
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ñNiki ¯ con te?ò domand¸ lôuomo senza preamboli. 

ñNoò rispose il piccolo robot. ñCome potrebbe essere 

con me? Lei non mi sopportaéò 

ñNon ¯ ancora tornata a casa, e non ¯ nemmeno a 

scuolaò spieg¸ il padre adottivo di Niki. ñFra unôora scat-

terà il coprifuoco anti-roboté Ti prego, Atom, cercalaò 

ñVoloò rispose lui partendo a razzo e sfondando la 

finestra. Si diresse allôistituto Fukuyan ï lôultimo luogo 

in cui Niki era stata vista ï, atterrò davanti al cancello 

dôingresso, ormai chiuso, e subito avvert³ una dolce fra-

granza. Questo è il profumo di Nikié lo riconoscerei fra 

mille!, pensò. Si mise ad annusare il  terreno come un se-

gugio, individuò la traccia e prese a seguirla. 

Lôampia cantina dallôalto soffitto era ingombra di 

grandi botti di legno, alcune piene dôolio, altre vuote. Ru-

fus si inerpic¸ sulla stretta scala di pietra e le disse: ñStaô 

zitta e buona, altrimenti le prendiò poi si chiuse la pe-

sante porta alle spalle. 

Niki si guardò intorno: su una parete, molto in alto, 

côera una piccola feritoia chiusa da una grata di ferro. 
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Devo salire fin lassù e scoprire cosa si vede da lì, pensò. 

Ma come riuscirci? Lei non poteva volareé Fece 

rotolare una botte vuota fin sotto lo spioncino, poi ne 

mise sopra una seconda e una terza, e si inerpicò su di 

esse fino a raggiungere la feritoia. 

Guardò attraverso: dava sullo studiolo nel quale si 

trovavano il signor Capone e il suo tirapiedi. Il boss ta-

gliò con un coltello i lacci che avvolgevano il flauto, aprì 

le canne e ne estrasse un piccolo foglio di carta ripiegato; 

lo aprì con mani febbrili e lesse in castigliano: ñIl  tesoro 

di Atahualpa, lôultimo imperatore degli Incas, è nascosto 

in questo luogoé e qui sotto, vedi, cô¯ una mappa detta-

gliataé Ce lôabbiamo fatta, Rufus, finalmente lôabbiamo 

trovato!ò 

ñChe bello, capoò esclam¸ lôomaccione battendo le 

mani dalla gioia. ñAllora tutti questi anni passati a grat-

tare flauti in giro per il  mondo non sono stati inutili! Co-

minciavo a pensare che quel manoscritto comprato da un 

rigattiere raccontasse solo fandonieéò 
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ñDomingo de Arata, lôamanuense, non raccontava 

fandonieò spiegò Capone. ñLui era il  cronista ufficiale al 

seguito di Francisco Pizarroé Come dico sempre, con la 

pazienza si ottiene tuttoò 

ñAdesso dobbiamo solo andare in Sudamerica, 

prendere il tesoro, e saremo ricchi, ricchissimi!ò esult¸ 

Rufus. 

ñIo sar¸ ricchissimoò lo corresse il boss. ñSono io il 

capo, ricordaloé Tu avrai una fetta del bottino, ma una 

fetta piccola. Questo, intanto, non serve pi½ò disse get-

tando i pezzi del flauto nel caminetto acceso. 

ñDella mocciosa cosa facciamo, capo?ò domand¸ lo 

scagnozzo. ñNon possiamo certo portarcela dietroéò 

ñLa lasceremo chiusa in cantinaò sentenzi¸ Capone. 

ñPrima o poi qualcuno la trover¨é forseò 

Sporgendosi troppo in avanti, Niki  perse lôequilibrio 

e cadde rovinosamente a terra con tutte le botti; pochi 

secondi dopo Rufus aprì la porta. ñTi avevo detto di non 

fare rumore, mocciosetta!ò berci¸. ñQuesto ¯ lôultimo av-

vertimento!ò 
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***  

 

La ragazza robot si rannicchiò sul pavimento, le 

braccia a cingere le ginocchia. Cosa poteva fare, con una 

potenza di soli cento cavalli? ñPadre, perché mi hai fatta 

cos³ debole?ò, pianse sommessamente. ñE tu, Atom, per-

ché non ci sei mai quando ho bisogno di te?ò. Ehi, un mo-

mento!, si disse. Perché mai Atom dovrebbe accorrere in 

mio aiuto? Quando mai ho fatto qualcosa di gentile nei 

suoi confronti, perché metta la sua forza stratosferica al 

mio servizio? Poi si ricordò di quanto le aveva detto il 

dottor Tenma: óĈ meglio essere ingegnosi che forti; per-

ch® la forza non ¯ niente, senza ingegno e intellettoô, e si 

alz¸ in piedi mormorando fra s®: ñTra poco dovr¸ fare 

molto pi½ rumore, signor Rufusò 

Prese due lunghe corde, le fece passare sopra un 

asse del soffitto e le assicurò a due barili vuoti ai quali 

aveva tolto i coperchi; poi impugnò un martello e fissò 

una serie di chiodi lungo il contorno dei coperchi, versò 



64 
 

dellôolio lungo gli scalini, sistemò la prima botte proprio 

in fondo alla scala, e infine sferrò un calcio a uno 

scaffale, facendo cadere un gran numero di oggetti e pro-

vocando un fracasso infernale. 

ñChe sta combinando quella stupida?ò esclam¸ il 

signor Capone. ñCi penso ioò disse Rufus; apr³ la porta 

gridando ñAdesso le prendi, ragazzinaéò, fece un passo 

avanti, scivol¸ sullôolio e rotol¸ gi½ per la scala finendo 

dentro la botte privo di sensi, proprio come Niki aveva 

previsto. ñVia uno, sotto lôaltroò sussurrò lei mettendo in 

posizione il secondo barile. Il boss entrò con la pistola 

spianata; ñDove diavolo sei, Rufus?ò gridò, poi anche lui 

scivolò e finì tramortito e imprigionato. A quel punto la 

ragazza robot sigillò le botti con i coperchi precedente-

mente inchiodati, le sollev¸ a mezzôaria e annod¸ le 

corde; poi uscì dalla cantina e si diresse verso il portone 

che dava sullôesterno. 

Una volta fuori svoltò lôangolo e si scontrò con 

Atom, che nel frattempo era giunto fin lì. I due caddero al 
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suolo, ma Niki fu la prima a rialzarsi. ñAtom! Che ci fai 

qui?ò esclamò. 

ñNon lo capisci? Sono venuto a salvartiò rispose il 

ragazzo robot. Nel frattempo lei aveva ripreso il suo abi-

tuale contegno. 

ñArrivi tardi, mi sono salvata da solaò disse. ñPiut-

tosto, chiama la poliziaé e anche il signor Homuraò 

 

***  

 

ñHo avuto a che fare con molti ópesci in barileô nel 

mio lavoroò ironizzò lôispettore Tawashi, ñma è la prima 

volta che mi capita di arrestare dei ladri in barileé Piut-

tosto, voi dueò fece rivolto ad Atom e Niki. ñPer questa 

volta passi, ma il coprifuoco anti-robot va rispettato. 

Chiaro?ò 

ñOui, mon général!ò rispose lei scattando sullôat-

tenti e facendo il  saluto militare. 
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ñNon sono un generale, spiritosona, sono un ispet-

tore di polizia!ò bofonchi¸ lui salendo in macchina e ac-

cendendo la sirena. 

ñMi dispiace, signor Homuraò disse contrita Niki 

allôanziano porgendogli il foglio. ñIl suo flauto ¯ ormai 

in cenereé ma in questa mappa ¯ segnata lôubicazione 

di un immenso tesoro, con il quale potrà ingrandire enor-

memente la sua collezioneò 

Il  vecchietto sorrise. ñForseé non è più solo miaò 

disse. 

Una settimana dopo Atom e Niki, insieme ai fami-

liari di lui, e a Tenma e Ochanomizu, stavano vedendo e 

ascoltando un servizio alla tv. ñOggi, al Museo Nazio-

nale di Metro City, è stata inaugurata la nuova sala óNiki 

Tenmaô, destinata a ospitare migliaia di preziosi reperti 

di epoca precolombiana, fra i quali il tesoro dellôultimo 

Inca Atahualpaò esordì il  cronista. ñAbbiamo con noi il 

signor Kentaro Homura, lôautore dellôimportantissimo 

ritrovamentoé signor Homura, come mai ha deciso di 

far intitolare in questo modo la sala in cui sarà conservato 
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il tesoro da lei scoperto? Perché non ha voluto darle il 

proprio nome?ò 

ñHo voluto rendere omaggio a una ragazza bella e 

coraggiosa che mi ha insegnato lôimportanza del mettere 

a disposizione di tutti il patrimonio comune della nostra 

umanit¨ò spieg¸ il simpatico vecchietto. 

ñHai sentito, Niki? Il tuo nome sar¨ famoso per 

sempreò disse allegramente Atom. ñE come se non ba-

stasse, il tuo articolo è stato pubblicato sul giornale della 

scuola, e ripreso dai principali quotidiani nazionalié Ol-

tre che il  chirurgo e la giornalista, potresti fare anche lôar-

cheologaò 

ñSei il solito screanzatoò replic¸ Niki acidamente 

incrociando le braccia. ñNon prendi mai sul serio quel 

che faccioò 

ñNon ¯ vero!ò ribatt® lui addolorato, nonostante ri-

cordasse bene che il dottor Tenma lo aveva messo in 

guardia: È molto probabile che la paranoia, cioè la falsa 

idea di Niki nei tuoi confronti, si estenda dal significato 

banalmente materiale del termine ómortificareô a uno 



68 
 

pi½ sfumato, metaforico e ómoraleô. Te lo dico ora affin-

ché, quando accadrà, tu abbia la forza di sopportarlo; 

sapeva che sarebbe accaduto, ma era ugualmente diffi-

cile da sopportare. ñNiki, io ho grande stima di te, e 

prendo molto sul serio tutto quel che faiò insistette. 

ñE allora perché mi prendi sempre in giro?ò riprese 

la ragazza robot puntandogli contro il  dito. 

ñIo non ti prendo in giroò si difese il  ragazzo astrale. 

ñS³!ò grid¸ lei. 

ñNo!ò gridò più forte lui. 

ñLitigi tra innamorati?ò osservò maliziosa Uran. 

ñNeanche per sogno!ò la zitt³ Niki. 

ñA che punto sei, Umataro?ò chiese sottovoce il  dot-

tor Ochanomizu. 

ñA un punto mortoò bisbigliò amaramente il  dot-

tor Tenma, ñma non mi arrender¸. Non posso arren-

dermiò



 

 

CHAPTER VI:  IL BOSCO DELLE FATE 

 

 

 

ñNon capisco cosa diavolo sia venuto a fareò bor-

bottò William Smith III tirando una boccata dal suo si-

garo di marca. ñI lavori stanno procedendo bene, non ab-

biamo bisogno di aiuti dal Ministero della Scienza e Tec-

nologiaò 

ñNon sto dicendo che lei menta, signoreò disse gen-

tilmente Atom ñma il  dottor Ochanomizu ha ricevuto una 

segnalazione anonima, secondo cui nel cantiere della diga 

si sarebbero verificati alcuni incidentiéò 

ñPoca cosa, poca cosaò lôimprenditore scosse le 

mani come per gettare via delle briciole. ñUn serbatoio 

di combustibile che ¯ esploso, un ponteggio crollatoé 

sono eventi che possono accadere quando si costruisce 

unôopera faraonica, e difatti avvengono regolarmente, 

senza bisogno di cercare cause soprannaturalié Ha fatto 

un viaggio inutile, signor Atom; torni a Metro City, e 
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riferisca che la diga sul Semaikawa sarà completata nei 

tempi previstiò e lo congedò. 

Astro Boy usc³ dallôufficio sospirando; forse 

quellôuomo aveva ragioneé ñPssst! Ehi, piccoletto, 

vieni qui!ò sussurr¸ una voce maschile da dietro una ba-

racca. Atom la seguì e si trovò davanti un uomo alto e 

robusto in tuta da lavoro e con un casco di protezione: 

ñSono Tanaka, lôingegnere capoò si present¸. ñDevo par-

lartié ma in privatoò disse guardandosi intorno. 

ñDôaccordoò fece lui. Lo segu³ fin dietro una grossa 

roccia, poi lôumano riprese: ñSmith ¯ un riccone idiota: 

ha ordinato agli operai di tenere la bocca chiusa, pena il 

licenziamento; ma io non ho paura, non di lui, almeno... 

La verità è che in questo posto stanno accadendo cose 

molto, molto straneò 

ñĈ stato lei a inviare quella lettera anonima? La 

ascoltoò rispose Atom di colpo interessato. 

ñNon si è trattato di incidenti fortuiti, ma di veri atti 

di sabotaggioò prosegu³ Tanaka annuendo. ñA me, gli 

operai hanno raccontato che il  serbatoio è esploso perché 
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una piccola creatura venuta dal bosco gli aveva lanciato 

contro una vampa di fuoco, e che il ponteggio è crollato 

a causa di un turbine di vento suscitato dal nulla da un 

altro minuscolo essereé e tra i lavoratori presenti 

côerano anche dei robot, che certo non possono ubria-

carsi n® avere allucinazioniò 

ñDelle piccole creatureé ma piccole quanto?ò do-

mandò il  ragazzo robot. 

ñCos³ò. Lôingegnere alzò la mano destra con quat-

tro dita riunite. 

ñĈ impossibileò replicò Atom. ñNon esistono crea-

ture intelligenti così piccole, tantomeno capaci di lan-

ciare fuoco e fiammeò 

ñIl mondo ¯ pi½ ricco e vario di quanto noi possiamo 

immaginareò sentenzi¸ lôuomo prima di allontanarsi. 

ñSecondo una leggenda millenaria, il bosco che si trova 

a monte di questo cantiere sarebbe popolato da folletti 

sacrié per questo la gente del posto si era opposta alla 

costruzione della diga. Io stesso avevo proposto di rea-
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lizzarla più a valle, in modo che la foresta non fosse inon-

dataé ma Smith ha deciso che gli sarebbe costato 

troppoò 

 

***  

 

Atom stava camminando da mezzôora, quando av-

vert³ una presenza nascosta tra il fitto fogliame. ñCô¯ 

qualcuno?ò disse ad alta voce. ñFatti vedere!ò 

ñVatteneò sussurr¸ una vocina dal timbro femmi-

nile proveniente da un cespuglio. Il  ragazzo robot si avvi-

cin¸, frug¸ tra i rami, e allôimprovviso una piccola crea-

tura alata sbucò fuori esclamando: ñVaô via da qui finché 

sei in tempo, non voglio ucciderti!ò 

Atom era sbalordito, ma fece ugualmente un passo 

in avanti. ñPeggio per teò disse lei; alz¸ la sua minuscola 

mano verso lôalto, un fulmine scese dal cielo sulla punta 

del suo dito, e lei glielo scagliò contro; ma essendo lui 

un robot, lôunico effetto della folgore fu di bruciare i suoi 

vestiti. ñSei coriaceoò mormor¸ la creatura creando un 
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globo di fuoco e tirandoglielo addosso, ma invano. 

Allora si volse indietro fuggendo in volo, ma il piccolo 

robot fu più veloce: la raggiunse e la strinse nel pugno. 

ñAaaah!ò grid¸ lei. ñLasciami, mi fai male!ò 

ñTi lascer¸ solo se prometti di non scappareò si im-

pegn¸ Atom. ñIo sono venuto qui per capireò 

ñPromessoò disse. Lui aprì la mano: ñPer comin-

ciare dimmi chi sei, e perché volete fare del male alla 

gente del cantiereò 

ñIl mio nome ¯ Minaò rispose la piccola creatura ñe 

quanto al resto, cosa posso dirti che tu non sappia già? Il 

mio popolo vive in questo bosco da tempo immemora-

bile, proteggendo piante e animali da cacciatori e taglia-

tori dôalberié e adesso voi, Grandi Brutti che non siete 

altro, state costruendo quella immensa parete per bloc-

care il corso del fiume e spazzarci via! Per questo noi e 

voi siamo nemici, e non ho altro da direò concluse incro-

ciando le braccia. 

Il  ragazzo robot stava mettendo insieme i vari 

pezzi del mosaico. ñPerch® ci chiamate Grandi Brutti?ò 
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domand¸. Lei fece spallucce: ñBelli non siete, piccoli 

nemmenoéò 

ñDa dove vengono i vostri poteri? Come avete im-

parato a manipolare gli elementi?ò la interrog¸ ancora. 

ñChe domanda sciocca!ò sbottò lei. ñTu ti chiedi 

forse come fai a respirare? Lo fai e bastaé Noi sentiamo 

la forza della Natura scorrere nei nostri corpi e la usiamo 

come arma, perch® ¯ lôunico modo che abbiamo per con-

trastarvi, date le nostre piccole dimensioniéò 

Lei non sa che sono un robot, pens¸ Atom. ñIo 

credo ci sia un altro modo per risolvere i contrastiò disse 

poi. ñIl vostro popolo ha un capo? Voglio parlargliò 

ñCosa mai potresti dirgli?ò replicò lei scettica. ñMa 

tu sembri più saggio dei tuoi simili, perciò ti darò fiducia. 

Seguimi!ò 

Lo guidò per un lungo sentiero, fino a una radura 

nella quale tanti piccoli esseri come lei stavano tenendo 

consiglio. ñMina! Perch® hai condotto qui un nostro ne-

mico?ò la apostrof¸ la regina. 
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ñRegina Azzurraò spieg¸ Mina, ñquesto Grande 

Brutto ha qualcosa da dirtiò 

ñIl mio nome è Atomò si presentò lui. ñSe la diga 

fosse costruita più a valle, e questo bosco non fosse inon-

dato, voi cessereste di attaccarci?ò 

ñLa tua è una domanda ingannatriceò replicò Az-

zurra. ñSe davvero voleste costruire quella parete in un 

altro posto, noi non avremmo di che lamentarcié ma voi 

la state costruendo proprio qui perché volete sterminarci! 

Da migliaia di anni le antiche leggende tramandano il ri-

cordo delle lotte intraprese dalla mia gente contro la vo-

stra gente, ogni volta che avete violato la sacra quiete 

della foresta per uccidere un animale o per abbattere un 

alberoé voi Grandi Brutti volete distruggere la nostra 

casa, e noi ve lo impediremo! Per questo fra poco, tutte 

insieme daremo lôassalto al vostro cantiere e lo distrug-

geremo una volta per tutteò 

ñNo, vi prego! Se usate la violenza gli umani ri-

sponderanno con uguale violenza!ò la supplic¸ Atom. 

ñLasciate che io faccia da ambasciatore di paceéò 
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ñNon è più tempo di paroleò concluse la regina; 

mosse la destra, e rami lunghi e robusti emersero dalle 

viscere della terra immobilizzando il ragazzo robot. ñSe-

guimi, popolo mioò disse poi allontanandosi, seguita da 

tutti gli altri. 

 

***  

 

ñCosa diavolo succede?ò grid¸ Smith, svegliato nel 

cuore della notte da una serie di boati assordanti. ñCi at-

taccano!ò esclam¸ Tanaka irrompendo nella baracca. ñIl 

popolo della foresta ci sta attaccando!ò 

ñNon dire sciocchezze!ò bofonchi¸ lôimprenditore, 

ma le sue parole furono coperte da un'altra esplosione. 

Lôingegnere capo lo afferr¸ per il bavero e lo trascin¸ 

alla finestra: ñGuardi lei stesso, se non ci credeò lo 

esortò. 

Fuori, il cantiere era devastato da centinaia di pic-

cole creature volanti che scagliavano fuoco, fulmini e 

getti dôacqua su ogni cosa o persona, mentre operai e 
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robot fuggivano di qua e di là in preda al panico. Smith 

si morse il  labbro: ñIl fuoco si combatte con il  fuocoò 

disse. Uscì di corsa, raccolse da terra un lanciafiamme e 

lo punt¸ contro la regina Azzurra. ñCrepa!ò sogghign¸ 

azionando il getto. 

La regina rimase pietrificata vedendo la vampa in-

candescente salire verso di lei, ma allôultimo istante fu af-

ferrata e portata al riparo da Atom, che nel frattempo si 

era liberato dai suoi legami. ñT-tu mi hai salvatoéò mor-

morò lei. 

ñOra sei in debito con meò disse lui. ñOrdina al tuo 

popolo di fermarsiò 

ñLe cose si mettono maleò riflett® Smith gettando 

via il lanciafiamme e dandosela a gambe. In quel mo-

mento un traliccio annerito dal fuoco si inclinò minac-

ciosamente verso di lui. ñNo!ò grid¸ lôuomo chiudendo 

gli occhi; quando li riaprì vide Atom che sosteneva 

lôenorme struttura metallica davanti allo sguardo stupe-

fatto di fate e umani. 
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ñIl signor Tanaka mi ha raccontato tutto, mister 

Smithò disse Astro Boy adirato quando la situazione si 

fu calmata. ñMi ha spiegato che la diga pu¸ essere co-

struita più a valle, dove inonderebbe un terreno arido 

senza far male a nessunoé Lei ha messo in pericolo i 

suoi dipendenti e queste creature per avidità, dovrebbe 

vergognarsi!ò 

ñIl piccoletto ha ragioneò soggiunse Tanaka. ñSe lei 

¯ dôaccordo, possiamo smantellare il cantiere e realizzare 

la diga secondo il  mio progetto originarioé altrimenti si 

cerchi un nuovo ingegnere capoò 

Smith si guardò attorno smarrito: tutti i suoi operai 

lo circondavano fissandolo con indignazione. ñE va 

beneò mormor¸ infine. 

 

***  

 

ñTi ringrazio, Atom, a nome di tutto il mio popoloò 

disse solennemente la regina Azzurra. ñLe nostre leg-

gende future canteranno di te, perché hai portato la pace 
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fra noi e i Grandi Bruttié per questo ti far¸ un donoò, e 

gli porse una sfera di color verde. ñQuesta è una Gemma 

di Luce, e può liberare una grande energia. Usala saggia-

menteò 

ñNon ti dimenticher¸ maiò aggiunse Mina ricono-

scente. ñTorna a pure a trovarci quando vuoi, sarai sempre 

il benvenutoò 

ñAddioò le salutò Atom, e si alzò in volo dirigen-

dosi verso Metro City. 



 

 

 



 

 

CHAPTER VII:  IL RITORNO DI SKUNK 

 

 

 

ñOh, no!ò esclamarono in coro gli alunni della 

classe 1-E leggendo il cartello affisso allôentrata delle 

docce. ñDovremo fare i turni!ò 

ñBeh, io sono stanco e sudato dopo lôora di ginna-

sticaò borbott¸ Shibugaki, ñperci¸ tocca prima a noi ma-

schié siete dôaccordo, ragazzi?ò concluse ottenendo 

lôapprovazione unanime dei suoi compagni. 

ñNon è giusto!ò rispose Kaoru. ñNoi ragazze ab-

biamo faticato quanto voié e poi, per quanto vi laviate, 

voi ragazzi puzzate comunque, perciò spetta a noi lavarci 

per prime!ò 

ñDove è finita la parità dei sessi?ò ribatté lui. 

ñE la cavalleria, dove è finita?ò replicò lei spalleg-

giata dalle sue compagne. 
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ñAllora facciamo cos³ò decise il bullo della classe. 

ñFacciamo un duello: una di voi contro uno dei nostri, e 

chi vince user¨ le docce per primoò 

ñUné duello? Dobbiamo pensarciò disse incerta 

Kaoru allontanandosi un poco insieme alle altre ragazze 

della classe e formando un capannello. ñCosa facciamo? 

Loro sono pi½ robusti di noiéò 

ñMandiamo avanti Nikiò propose Yoko. ñLei ¯ un 

robot, quindi ¯ pi½ forte di un ragazzoò 

ñMaé io non ho bisogno di fare la docciaéò 

obiett¸ la ragazza robot. ñIo non sudo e non mi 

sporcoéò 

ñMa sei una ragazza come noi, no? Ĉ il momento di 

dimostrare la tua solidariet¨ò replic¸ lei. ñĈ vero, ¯ 

veroò, ñTi prego, vinci per noiò, la supplicarono le altre. 

ñVa beneò decise infine Niki. 

Le ragazze si fecero di nuovo avanti. ñLa nostra sfi-

dante sar¨ Niki Tenmaò annunci¸ Kaoru. ñCoosa?ò fe-

cero in coro i ragazzi. ñA-allora il nostro campione sarà 

Atom!ò 
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ñI-io?ò mormorò il  piccolo robot. 

ñTu sei un robot, no? E sei anche molto pi½ forte di 

leié perci¸ sei lôunico che pu¸ sconfiggerla. Ti prego, 

Atom, vinci per noiò lo implorarono i suoi compagni. 

Quando ci siamo incontrati per la prima volta, Niki 

capì che ero un robot dopo che la afferrai e le strinsi un 

braccio attorno al collo per impedirle di fuggire e dare 

lôallarme, si disse lui. Forse, se usassi nuovamente un 

poô di forza per sconfiggerla, le si sbloccherebbe la me-

moriaé ñDôaccordoò annunci¸ facendosi avanti. 

Gli studenti formarono un cerchio intorno ai due. 

ñTutte le tecniche di combattimento sono permesse. Co-

minciate!ò esclam¸ Yuriko. Atom part³ alla carica, al-

lungò un braccio per afferrare Niki, ma lei lo prese per la 

manica della tuta e gli fece compiere una giravolta man-

dandolo al tappeto. ñBravissima, Niki:  ottima mossa di 

Aikido!ò esultarono le sue compagne. 
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ñCosa state facendo?ò intervenne il maestro Baffo. 

ñSmettetela subito di combattere!ò 

ñMaé maestro, dobbiamo decidere a chi spetti 

usare le docce per primoéò mormorarono contriti i suoi 

alunni. 

ñGli uomini si distinguono dalle bestie perché ri-

solvono le loro dispute con la ragione, non con la forza 
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bruta!ò sbrait¸ quello. ñSe non sapete mettervi dôac-

cordo, tirate a sorte! E voi dueò disse rivolto ad Atom e 

Niki ñper punizione resterete fuori della classe per 

unôora, reggendo un secchio colmo dôacqua ciascunoò 

ñMaé maestroé non è colpa nostraéò protesta-

rono allôunisono. 

ñAllora facciamo due ore!ò concluse Shunsuke 

Ban. ñE se dite unôaltra parola, vi mando dal preside!ò 

 

***  

 

ñChe vergogna!ò sospirò Niki. ñQuesta punizione 

sarà una macchia indelebile sul mio curriculum scola-

sticoé finora avevo tutti i crediti in regola, e il  massimo 

dei voti in tutte le materieò 

ñQuesto episodio sar¨ dimenticato presto, se ci 

comporteremo a dovere in futuroò cerc¸ di rassicurarla 

Atom. ñPer¸, non avremmo dovuto lasciarci coinvolgere 

in una disputa cos³ futileò 
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ñĈ colpa degli umaniò disse lei amaramente. 

ñLoro considerano i robot come oggetti da utilizzare a 

loro piacimento, come un martello o una segaé o 

come unôarma con cui combattersi e prevalere lôuno 

sullôaltroò 

ñNon tutti gli umani sono cos³ egoistiò replic¸ lui. 

ñIl dottor Ochanomizu si è battuto per lôapprovazione 

della legge sui diritti  civili  dei roboté e anche il  dottor 

Tenma la pensa allo stesso modo, altrimenti non ti 

avrebbe adottatoò 

ñĈ veroò riflett® Niki addolcendosi. ñDimmi, 

Atomò soggiunse, ñcosa vuoi fare, quando avrai termi-

nato gli studi? Il mio grande sogno è diventare il migliore 

chirurgo del mondo, salvare la vita alla genteé e tu, hai 

un sogno per il domani?ò 

Atom restò colpito dal fatto che per la prima volta 

lei gli si rivolgesse in modo non aggressivo. ñIl mio so-

gnoò disse dopo un poô ñ ̄persuadere umani e robot a 

smettere di disprezzarsi lôun lôaltro, a lavorare insieme 

per costruire un mondo migliore per tuttiò 
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ñNon pensavo avessi un animo così nobileò mor-

mor¸ Niki. ñForse non sei cos³ detestabile come sem-

briéò 

ñNiki, ioéò fece Atom avvicinandosi, ma lei si ri-

trasse bruscamente versando sul pavimento un poô dôac-

qua. ñNo, per favoreé non metterti in testa strane ideeò 

lo ammonì. 
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***  

 

 

ñPerch® mi ha convocato, dottor Ochanomizu? Cô¯ 

un pericolo in vista?ò chiese Atom entrando nello studio 

del direttore generale al Ministero della Scienza, poi si 

accorse della presenza dellôispettore Tawashi e del capo 

della polizia Nakamura. ñSe siete qui entrambi, deve trat-

tarsi di una faccenda molto seriaò 

ñPi½ di quanto immaginiò rispose lôispettore mor-

dendo il cannello della pipa. ñSkunk ¯ evasoò 

ñCosa? E come ha fatto?ò domand¸ lui sbalordito. 

ñHa circuìto il  robot che lo sorvegliava giorno e 

notte, e lo ha convinto ad aprirgli la porta della cella e 

a non fare rapporto per dodici oreé quellôuomo ¯ un 

vero demoneò spieg¸ Tawashi. 

ñĈ successo tutto dieci giorni faò continuò Naka-

mura. ñCredevamo che fosse scappato allôestero, così ab-

biamo allertato lôInterpolé ma stamattina abbiamo rice-

vuto questo messaggio sulla casella di posta elettronica 
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della poliziaò. Estrasse dal taschino un foglio di carta, lo 

aprì e lesse: Molto presto mi vendicherò di quanti mi 

hanno messo i bastoni fra le ruote, a cominciare da quel 

dannato Atom. Il  mondo tremerà nel sentire il  mio nome. 

Firmato: Skunk Kusai. ñĈ molto esplicito, come hai po-

tuto sentireé tu, o la tua famiglia, avete ricevuto mi-

nacce in questi ultimi giorni, o visto persone sospette in-

torno alla vostra abitazione?ò 

Astro Boy scosse la testa. ñNulla di nullaò 

ñAd ogni modo, non possiamo permetterci di igno-

rare un avvertimento cos³ sfacciatoò intervenne Tawashi, 

ñperci¸ abbiamo deciso di mettervi sotto protezione, e di 

portarvi in una località segreta finché non lo avremo ac-

ciuffatoò 

ñNon sono dôaccordoò esclam¸ Atom. ñIo devo an-

dare a scuola, e anche Uran; non posso permettere che la 

vita dei miei cari sia stravolta per chiss¨ quanto tempoé 

Se Skunk vuole vendicarsi, mi cerchi pure: lo affronterò 

e lo sconfiggerò, come ho già fatto in passato!ò 
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ñTu lo sottovalutiéò ribatt® lôispettore, ma fu inter-

rotto da un boato che fece tremare lôintero edificio. ñChe 

sta succedendo?ò chiese Ochanomizu al videofono. ñDot-

tore, un robot alto cento metri sta facendo esplodere le ci-

sterne del porto!ò rispose un operatore allarmato. 

ñCi penso io!ò disse il  ragazzo astrale aprendo 

la finestra e partendo a razzo. 

Quando arrivò sul posto inorridì: un incendio spa-

ventoso stava devastando i magazzini merci, mentre at-

torno molti grattacieli erano stati sventrati. Lôautore 

dello scempio era un robot enorme, il più grande che 

Atom avesse mai visto; ma quel che lo lasciò senza pa-

role fu il vedere che sulla sua spalla destra côera una fi-

gura umana ignobile. ñTu!ò esclam¸. 

ñEbbene s³ò fece lui levandosi il cappello e inchi-

nandosi beffardamente. ñQuestôorgia di distruzione è 

gentilmente offerta da Skunk Kusai, lôimperatore del cri-

mine. Ti piace il mio nuovo schiavo? Lôho chiamato 

Damdam 2ò disse poi carezzando la testa del robot. ñĈ 

stata lôultima creazione del conte di Valpurga, prima di 
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essere ucciso da tuo fratello Atlasé io lôho ritrovato, 

lôho attivato, e ora lui obbedisce solo a me. Ah ah ah ah!ò 

concluse sghignazzando. 

ñSei solo un farabuttoò disse Atom risolutamente. 

Si scagliò a tutta velocità contro il nemico, ma questi gli 

sferrò un pugno mandandolo a schiantarsi contro un pa-

lazzo. È troppo forte, si disse rialzandosi a fatica, non lo 

batterò mai. Poi ebbe unôintuizione: si guardò attorno, 

volò intorno a Damdam 2 in modo da avere il mare alle 

spalle, e lo sfid¸: ñSe vuoi vendicarti, Skunk, vieni a 

prendermi!ò 

Il volto del criminale divenne paonazzo. ñPrendilo 

e distruggilo!ò ordin¸ al suo servo meccanico. Questi 

prese la rincorsa, allungò un braccio per afferrare il  

ragazzo robot, ma questi sfrutt¸ la velocit¨ dellôavversa-

rio per fargli compiere una giravolta che lo spedì dritto 

nellôacqua, mentre Skunk cadeva rovinosamente a terra. 

ñAdesso te la vedrai con meò annunci¸ Atom afferran-

dolo. 
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ñNo, no! Damdam 2, salvami!ò gridò lui terroriz-

zato. Lôenorme robot strinse nel pugno Atom, poi lo sca-

gliò lontano; raccolse il suo padrone con entrambe le 

mani e si allontan¸ a grandi passi. ñPer questa volta te la 

sei cavata, dannato Atom, ma presto metterò fine ai tuoi 

giorni!ò gridò Skunk prima che Damdam 2 accendesse i 

razzi nelle gambe e scomparisse alla vista. 

Il  ragazzo astrale si alzò mezzo ammaccato, vide 

Niki china su una adolescente riversa a terra fra le mace-

rie e si avvicinò; era esanime, il braccio destro era stato 

maciullato e separato dal tronco. ñDevo bloccare lôemor-

ragia, altrimenti morir¨ò disse la ragazza robot strappan-

dosi il vestito di dosso e facendone delle bende con cui 

avvolse il moncherino, poi si rivolse ad Atom: ñPortala 

in ospedale pi½ presto che puoi!ò 

ñSar¨ fattoò disse lui prendendola in braccio e 

schizzando via nel cielo, mentre lei rimaneva a fissarlo. 

 

***  
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ñSenpai Ozawa... posso entrare?ò domand¸ timida-

mente Niki sullôuscio della stanza dôospedale. 

ñEntra pure, Nikié e chiamami Chihiroò fece lôal-

tra tirandosi su e mostrandole la protesi in materiale pla-

stico. ñĈ una figata, vero? Così adesso saremo un poô si-

milié Sai, in questi giorni ho avuto molto tempo per ri-

flettere su quanto sia stata stupidaé cos³ ho deciso di 

dimettermi dalla Lega Studentesca Anti-robotò 

ñĈ magnifico, Chihiro!ò esclam¸ la ragazza robot. 

ñSapevo che sei migliore di quanto volessi far credereé 

E cos³, tutto ¯ bene quel che finisce beneò 

ñNon siamo nel mondo delle favole, piccola signo-

rina felice!ò la rimbrott¸ Ozawa. ñNon ti sei chiesta per-

ché i miei genitori non sono qui? Mio padre è il princi-

pale finanziatore della Lega; quando ha saputo che la 

sua adorata figlia avrebbe avuto un braccio sintetico per 

il resto della vita, mi ha ripudiato. La sua ultima óconces-

sioneô ¯ stata intestarmi un monolocale in periferia, ma 

quando uscirò di qui dovrò lavorare per mantenermi da 

solaéò concluse afflitta. 
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ñMi dispiaceò mormor¸ Niki addolorata. ñVorrei 

poter fare qualcosa per teéò 

ñS³ che puoi fare qualcosa per me; anzi, devi!ò disse 

risoluta Chihiro stringendole la mano. ñDevi proseguire 

gli studi, devi realizzare i tuoi sogni, e devi dimostrare a 

tutti gli idioti razzisti come ero io, che voi robot non siete 

degli elettrodomestici senza cuore e senza cervello! Pro-

mettimelo!ò 

ñTe lo promettoò rispose lei. 

Nel corridoio, ad attenderla, côera Atom. ñAndiamo 

a casaò gli disse quietamente. 



 

 

CHAPTER VIII:  AMORE PROIBITO 

 

 

 

ñA te, Niki!ò grid¸ Kaoru. Niki salt¸ con tutte le 

proprie forze e colpì la palla, ma Hikaru Hiyama respinse 

la schiacciata e il match prosegu³ con esito incerto. ñHi-

karu ¯ stata bravaò not¸ compiaciuto Kenichi da bordo 

campo. ñGi¨, ed ¯ anche molto carinaò aggiunse Shibu-

gaki. ñDetto da te fa quasi pauraò intervenne Tamao. A 

un tratto lôoggetto delle loro conversazioni barcollò e 

cadde al suolo, mentre una macchia di sangue si allargava 

sotto di lei. 

ñHikaru! Hikaru!ò gridarono le sue compagne di 

gioco. ñChiamate il  dottore!ò esortò Kaoru mentre anche 

i ragazzi si stringevano intorno. Niki si fece largo ed 

esclam¸: ñSpostatevi, lasciatela respirare!ò, poi la esa-

minò con gli strumenti diagnostici contenuti nel suo 

corpo. ñNon ho riscontrato alcuna lesioneò disse allôin-

segnante di ginnastica avvicinatasi nel frattempo ñe le 
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sue condizioni di salute sono buone, a parte una 

leggera anemiaé però perde sangue daéò 

ñCi penso ioò disse lei prendendola in braccio. 

ñNiki, vuoi venire con me? Cos³ imparerai qualcosa di 

molto importante sulla fisiologia umanaò 

ñVa beneò rispose la ragazza robot accompagnan-

dola. Prima di uscire dalla palestra, la professoressa si 

fermò a parlottare con Shunsuke Ban. ñCosa le è 

successo, maestro Baffo?ò gli domandarono angosciati 

gli studenti. 

ñNiente di graveò rispose lui, ñanzi, ¯ un evento da 

festeggiare: la nostra Hikaru ¯ diventata donnaò 

ñEeeeehhh???ò esclamarono quelli in coro. 

 

***  

 

ñPerci¸, Hiyamaò, concluse la dottoressa lavandosi 

le mani in un catino, ñnon hai nulla di cui preoccuparti: 

potrai continuare a praticare qualsiasi tipo di sport, e a 

fare tutto quel che facevi prima. Dovrai solo mangiare 
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un poô più di carne, fagioli rossi, e altri alimenti ricchi di 

ferro, e indossare gli assorbenti adattié ma la tua non è 

una malattia, è la condizione normale delle donne in età 

fertile. Mi comprendi?ò 

ñS³, dottoressaò fece Hikaru rivestendosi, ñma per 

me non ha importanza essere fertile o meno: tanto io spo-

serò Atom, e se lui vorrà avere dei figli, adotteremo dei 

bambini robotò 

ñNon dire sciocchezzeò ribatté la donna aggiustan-

dosi gli occhiali sul naso. ñPrima di tutto, la legge proi-

bisce i matrimoni tra umani e robotéò 

ñAllora ce ne andremo via dal Giapponeò la inter-

ruppe lei accalorandosi. ñI miei genitori sono molto ric-

chié Mi sono informata, cosa crede? In America pos-

sono sposarsi anche due uomini, quindi non avranno 

nulla da obiettare se una donna umana sposa un robot; 

potremmo andare a vivere l³éò 

ñQuanto sei ingenua, piccola Hikaruò continu¸ la 

dottoressa. ñCome puoi pensare di sposare un robot, se 

non potete accoppiarvi?ò 
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ñC-Cosa vuole dire?ò mormor¸ la ragazzina arros-

sendo. ñA-Atom non ha ilé?ò 

ñSuppongo che nessuno abbia mai pensato di dotare 

i robot di organi genitalié ¯ per questo, sai, che le leggi 

di quasi tutti i Paesi proibiscono questo genere di con-

nubi. Beh, ora riposa un poôò concluse lei tirando la tenda 

e uscendo dallôinfermeria. 

 

***  

 

ñLe ragazze sono fatte proprio in modo stranoò 

commentò Tamao lungo la strada. 

ñMia sorella ci ¯ passata sei anni faé allora pensai 

che stesse per morireò ricordò Kenichi, ñinvece è un fatto 

naturale, una cosa che avviene dallôalba dei tempiò 

ñTu cosa ne pensi, Atom?ò domandò il  primo. 

ñNon so cosa direò mormor¸ lui con gli occhi bassi. 

ñNoi robot ci distinguiamo tra maschi e femmine per la 

voce profonda o acuta, per il corpo robusto o snelloé i 

robot femmina hanno il  senoé ma non possiamo 
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accoppiarci, e tantomeno riprodurcié Abbiamo pensieri 

e sentimenti come voi umani, ma non siamo umanié 

non siamo neppure esseri viventi, strettamente par-

landoéò 

ñVoi robot siete più fortunati di noi umaniò senten-

ziò Tamao. ñNon vi stancate, non vi ammalate, se avete 

un guasto vi riparano o vi cambiano un pezzoé Un robot 

potrebbe vivere per secoli, mentre noi umaniéò 

ñScusate, ma sono arrivato a casa. Ci vediamo do-

maniò lo interruppe Atom salutandoli. 

ñBentornato, figliolo. La signora Hiyama, la madre 

della tua compagna Hikaru, è venuta a farci visitaò disse 

la signora Tetsuwan presentandogli una donna sulla cin-

quantina che indossava un prezioso kimono di seta. 

ñBuongiorno, Atomò lo salut¸ cordialmente facendo un 

leggero inchino. 

ñVuole ancora un poô di t¯, signora Hiyama?ò 

chiese la signora Rin allôospite. 

ñLa ringrazioé Se non le dispiace, mentre lo 

bevo, vorrei scambiare due parole con suo figlioò 
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ñVa beneò disse lei. ñAtom, prepara tu il t¯ alla si-

gnora. Se avete bisogno di qualcosa noi siamo di là. 

Vieni caro, e anche tu, Uranò 

ñConosci alla perfezione la tecnica di preparazione 

del tè, Atomé ma immagino che, essendo un robot, tu 

non possa berlo, non ¯ vero?ò domand¸ la donna quando 

furono soli. 

ñĈ vero, signora: non posso n® bere, n® mangiareé 

però posso assaggiarlo, e sono in grado di distinguere 

una variet¨ di t¯ dallôaltra in base alle molecole di cui ¯ 

compostoé Ma immagino che non voglia parlarmi di 

questo, vero?ò replic¸ lui. 

ñHai ragioneò rispose la signora Hiyama sorseg-

giando la bevanda. ñAtom, mia figlia si ¯ innamorata di 

te; lo avevi capito? Per lei sei diventato un pensiero fisso: 

a casa non fa che parlare di te, di quando vi sposereteé 

Abbiamo cercato di farla ragionare, ma è diventata insof-

ferente; si ribella perfino al padre, lei che da piccola era 
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la sua coccaé Non fraintendermi: non ho nulla con-

tro i robot, ma credo che un simile rapporto siaé inap-

propriatoò 

ñIo non ho mai incoraggiato sua figlia a provare 

amore nei miei confrontiò obiett¸ Atom. 

ñAllora faô qualcosa per scoraggiarla!ò sbott¸ la 

donna prendendosi il volto fra le mani. ñAtom, o-ogni 

madre desidera solo il bene per i propri figlié anche la 

tua mamma, ne sono sicura, vuole che tu abbia una vita 

feliceé Tu sei un bravo ragazzoé ma io credo che Hi-

karu, con te, non sarebbe felice. Puoi biasimarmi per 

questo?ò 

ñNo, io la comprendoò ammise il ragazzo robot. 

ñAllora, ti prego, aiutamiò lo implorò prendendogli la 

mano. 

ñCercher¸ il  momento più adatto per parlarleò pro-

mise lui. 

 

***  
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ñNo, no e ancora no! Io non eseguir¸ mai un simile 

intervento su una ragazzina in buona salute! È un atto 

contrario allôetica medica!ò grid¸ lôanziano ginecologo. 

ñNeppure a pagamento?ò insistette Hikaru. ñPosso per-

mettermi qualsiasi cifraéò 

ñSolo un poco di buono accetterebbe di farlo per 

denaroò replic¸ quello spingendola fuori dello studio e 

sbattendo la porta. 

La ragazzina sedette sconsolata su una poltroncina 

nella sala dôaspetto dellôospedale, quando una vocina la 

interrogò: ñTu vuoi sottoporti a un intervento chirurgico 

di un tipo speciale, non è vero?ò. Alzò lo sguardo e vide 

di fronte a lei una bambina. ñParli con me, piccola?ò le 

chiese. 

ñNon sono piccola, ho diciotto anni!ò si indign¸ lei, 

poi ripet®: ñVuoi essere operata, vero?ò 

ñĈ un intervento un poôé particolare, s³ò ammise 

Hikaru. ñTu conosci un chirurgo?ò 

ñMa certoò fece la misteriosa figura. ñIl dottor 

Black Jack è il  miglior chirurgo del mondo. Può eseguire 
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alla perfezione ogni tipo di interventoé purch® lo si pa-

ghi bene. Puoi pagare con denaro, gioielli, francobolli 

rari, qualsiasi cosa di valoreò 

ñDôaccordoò fece lei sollevata, e le si avvicin¸ 

allôorecchio sussurrando ñAdesso ti spiego...ò 

 

***  

 

ñChe succede, mamma? Perch® mi hai svegliato 

cos³ presto? Oggi ¯ domenicaéò mormor¸ Atom sbadi-

gliando. 

ñLa signora Hiyama è preoccupata per sua figliaò 

gli spiegò sua madre porgendogli la cornetta. 

ñHikaru è scappata di casaò raccontò la donna in 

preda allôangoscia. ñHa portato con s® una mia collana 

di zirconi, roba di poco valore, e ha lasciato un biglietto 

che dice: Mamma, papà, non state in pena per me, per-

ché diventerò come Atom e saremo felicié Non so cosa 

abbia in mente, ma ho un terribile presentimentoé ti 

prego, faô qualcosa!ò 
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ñSua figlia ha incontrato qualche persona sospetta, 

in questi giorni? Ci pensi bene, qualsiasi dettaglio po-

trebbe essere importanteò chiese Astro Boy anche lui in-

quieto. ñNo, nessunoé Ah, sì: ieri lôho accompagnata 

alla sua prima visita ginecologica, e lôho vista 

parlare allôorecchio con una strana bambina...ò 

Una strana bambina che frequenta gli ospedalié ¯ 

Pinoko! ñNon ¯ necessario avvertire la polizia, signora 

Hiyama: penser¸ io a riportare a casa Hikaruò concluse 

Atom prima di spiccare il volo. 

Lôabitazione/studio di Black Jack si trovava sulla 

cima di una collina, a cinquanta chilometri da Metro 

City. Il  ragazzo astrale sfondò la porta e gridò: ñHikaru! 

Hikaru, dove sei?ò 

ñSsstò gli fece Pinoko da dietro una scrivania. ñĈ in 

sala operatoriaò 

ñOh, no! Sono arrivato troppo tardi!ò esclam¸ 

Atom. In quel momento il dottore uscì dalla sala opera-

toria togliendosi la mascherina. ñCosa le hai fatto, mani-

goldo?ò lo apostrofò lui prendendolo per il  camice. 
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ñNienteé assolutamente nienteò rispose impertur-

babile Black Jack. ñĈ venuta da me chiedendo, anzi, im-

plorando di essere sottoposta a infibulazione. Mi ha pre-

gato così a lungo, ha pianto così calde lacrime, che ho de-

ciso di accontentarlaé ma dopo averla anestetizzata mi 

sono accorto che la collana con cui voleva pagarmi è un 

pezzo di bigiotteria del valore di pochi yené e tu sai che 

io lavoro solo per chi mi paga il giusto, è la mia etica. 

Perci¸ prendila e portala via con teé e riprenditi pure 

questo vetraccioò disse porgendogli il  monile. ñDovrei 

chiederti un risarcimento per la porta sfondata, ma sta-

volta chiuder¸ un occhioò 

 

***  

 

ñCome stai, Hikaru?ò domand¸ Atom quando la 

vide svegliarsi. 

ñAtomé che ci fai qui?ò chiese di rimando la ra-

gazzina stropicciandosi gli occhi; poi si accorse di essere 

nuda e si coprì con il  lenzuolo. ñI tuoi vestiti sono quiò la 
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rassicurò lui porgendole un fagotto ñe questa è la collana 

di tua madreò 

ñLo sapevoò sbott¸ lei stringendo i pugni. ñQuel 

medico codardo si ¯ tirato indietroéò 

Il  ragazzo robot le diede uno schiaffo. ñMi di-

spiaceé ma ti sentiresti peggio se fossero i tuoi a punirtiò 

le disse. 

ñI-io non piango maiéò mormor¸ Hikaru con voce 

rotta. ñNon ho più pianto da quando avevo sei annié ma 

tué tu sei slealeéò e cominciò a singhiozzare versando 

un fiume di lacrime. Atom decise di lasciarla sfogare. 

ñTu non provi nulla per me, vero?ò gli chiese 

quando si fu calmata un poô. ñA te piace Nikiéò 

ñTu sei una brava ragazza, una compagna di classe, 

sei una buona amicaò rispose lui, ñma con Niki ¯ diversoò 

ñMa lei ti detesta, non lo sai?ò ribatté lei. 

ñLo soò ammise Atom sospirando ñe forse mi 

odier¨ per sempreé ma io la amo, e non posso farci 

nienteò 
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ñPer favore, allontanati e voltati: devo rivestirmiò 

gli chiese; e dopo qualche minuto: ñOra riportami a 

casaé e non preoccuparti per me: mi passerà. Non so 

quando, non so come, ma mi rimetterò in piediò



 

 

 



 

 

CHAPTER IX:  IL MAESTRO CANTORE 

 

 

 

ñMi dispiace, dottoreò conferm¸ Yuko Kisaragi, 

ñma le otoliti artificiali erano ormai logorate, e i ricambi 

arriveranno solo fra quattro giorniò 

ñDevi avere pazienza, Atomò sospir¸ il dottor 

Ochanomizu guardandolo dritto in faccia. ñNel frat-

tempo dovrai accontentarti di leggere le labbraò 

Il giorno dopo le classi della scuola media furono 

convocate dal preside nellôaula magna. ñDa oggi avremo 

con noi un nuovo insegnante: il reverendo Adam Zauc-

ker, pregiato maestro cantore, già direttore del coro della 

cattedrale di Regensburgéò e present¸ loro un giovane 

alto e magro, con gli occhi cerulei e i lunghi capelli color 

cenere. ñHo chiesto a Don Zaucker di selezionare i pi½ 

intonati fra voi, per formare un coro misto che si esibirà 

nel festival estivoò concluse lôuomo prima di congedarsi. 
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ñCome ¯ bello!ò sussurrarono tra loro alcune 

alunne. ñMa è un preteéò obiettarono alcuni ragazzi. 

ñEmb¯? Ĉ carinoò replicarono quelle. ñTu che ne dici, 

Niki?ò domand¸ una di esse. 

ñIo sono un robotò rispose lei con aria sognante ñma 

se fossi un essere umano e lui non fosse un uomo di Dio, 

gli chiederei un appuntamentoò 

Atom era così assorto nei suoi tetri pensieri da non 

accorgersi che il nuovo insegnante lo fissava accigliato. 

ñSei sordo, Atom?ò lo apostrof¸. 

ñVeramente s³ò rispose lui titubante, ñalmeno fino 

a dopodomaniò 

ñSe non senti la musica, non puoi far parte di un 

coroò sentenzi¸ lui indicandogli lôuscita. 

 

***  

 

ñĈ un peccato che tu non possa esercitarti con noi, 

Atom: il  maestro del coro ha davvero una voce dôangeloò 

disse Kenichi scandendo bene le parole. ñForse, quando 
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potrai sentire di nuovo, ammetterà anche teé Hai capito 

tutto?ò 

ñPerfettamenteò confermò il  piccolo robot ñma 

adesso ho ben altre preoccupazioni: ieri a Shibuya si è ve-

rificata una serie di furti con destrezza, e questo pome-

riggio devo andare da quelle parti per una commissione. 

Spero di imbattermi in uno di quei furfanti, così gli darò 

la lezione che merita!ò 

Qualche ora dopo Atom stava incamminandosi 

verso casa quando ud³ un grido di donna: ñLa mia bor-

setta! Ridammi la mia borsetta, ladra!ò Corse in quella 

direzione, e vide da lontano Niki venire verso di lui por-

tando una sporta a tracolla e una borsetta in mano. ñLe-

vati di mezzo!ò grid¸ lei spintonandolo e continuando a 

correre via. Di quel breve incontro, al ragazzo astrale ri-

mase impresso un dettaglio per altri insignificante: la ra-

gazza robot aveva gli occhi opachi. 

Devo seguirla senza farmi notare, pensò, fortuna-

tamente il suo profumo è inconfondibile. Niki giunse 

allôistituto Fukuyan, a quellôora deserto, ed entrò nella 
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palestra; Atom si avvicinò cautamente e spiò allôin-

terno. 

ñGli umani sono davvero sciocchiò stava dicendo 

ad alta voce Adam Zaucker contornato dai suoi alunni 

imbambolati. ñĈ bastato falsificare un documento elet-

tronico per conquistare la loro fiduciaé Venite avanti, 

miei servi, e mostratemi il frutto delle vostre ruberie!ò 

Uno dopo lôaltro Kenichi, Shibugaki e gli altri 

depositarono davanti a lui portafogli, catenine, braccia-

letti e borsette; il bottino più cospicuo era quello di Niki. 

ñMolto brava, mia cara: sei la migliore, come avevo in-

tuitoò disse alfine; pieg¸ il ginocchio e si mise alla sua 

altezza. ñDimmi, chi è il  tuo signore e padrone?ò 

ñIl mio signore e padrone sei tu, Don Zauckerò ri-

spose Niki con voce incolore. 

ñE dimmi, Niki:  a chi sei fedele?ò continuò carezzan-

dole il  mento. 

ñIo sono fedele solo a te, Don Zauckerò ripeté 

la ragazza robot. 
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ñAllora dammi un segno della tua fedelt¨. Baciamiò 

ordinò. Lei protese il  suo volto, le sue labbra verso quelle 

di luié 

ñToglile le mani di dosso!ò esclamò Atom irrom-

pendo nella sala. ñA-Atom?ò mormor¸ lei voltandosi a 

guardarlo. ñDannato mocciosoé dovevo aspettarmi che 

mi avresti messo i bastoni fra le ruote, prima o poiò latrò 

lôinsegnante. 

ñGi¨é sapevi che, essendo al momento sordo, ero 

insensibile al tuo influsso ipnoticoò replic¸ il ragazzo ro-

bot. 

ñUccidetelo! Uccidetelo subito!ò grid¸ Don Zauc-

ker ai suoi schiavi; questi estrassero dei pugnali e si lan-

ciarono allôassalto. Atom si guardò intorno, tirò fuori da 

uno scatolone alcune ciambelle di gomma e le lanciò 

contro di loro immobilizzandoli: caddero al suolo uno 

dopo lôaltro gridando ñEhi, non riesco a muovermi!ò 

Niki  gli sferrò un fendente; lui si scansò e la colpì 

con la mano di taglio facendole cadere lôarma, poi le 
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mise una ciambella e la lasciò mentre urlava fra le la-

crime ñLiberami! Io devo obbedire a Don Zaucker! Io lo 

amo!ò 

Il  boss estrasse una pistola: ñTi eliminerò personal-

menteé cos³ Skunk sar¨ contentoò, ma Atom gli sferrò 

un calcio e gli trafisse il collo con un colpo di karate; 

estrasse un microchip e lo schiacciò fra le mani. Di colpo 

i ragazzi tornarono in sé. ñBingoò esclamò trionfante 

Astro Boy. ñLa gola era il  posto più logico per collocare 

un dispositivo che funziona tramite la voceé Ora dimmi 

dove si nasconde Skunk!ò intimò. 

ñNon te lo dirò maiò ringhiò il  robot malvagio, 

quando una luce rossa cominciò a pulsare sulla sua fronte. 

ñNoé noéò mormor¸. Il ragazzo astrale lo sollev¸ con 

entrambe le mani e lo scaravent¸ fuori dellôedificio ap-

pena prima che esplodesse. 

 

***  
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ñĈ un vero peccato che una parte della tua registra-

zione sia illeggibileò commentò lôispettore Tawashi. 

ñAd ogni modo, quel che si vede mostra chiaramente 

come sono andate le coseé Bel lavoro, Atomò 

Quando furono rimasti soli, Niki gli chiese: ñAtom, 

nella parte del video che non hai mostrato allôispettore, 

io ho detto e fatto qualcosa dié sconveniente, vero?ò 

ñQuel che hai detto e fatto sotto ipnosi non contaò 

rispose lui. ñNon eri te stessa, tutto quiò 

ñPerdonami, Atomò implor¸ lei. ñTi ho già detto 

cheéò ripeté lui. 

ñNon ti chiedo perdono per quello che ho fatto sotto 

ipnosié ma per tutto il  restoò lo interruppe Niki. ñAtom, 

io mi sforzo ogni giorno, ogni momento di essere gentile 

con te, di non aver paura quando ti vedo, di non sentire 

un brivido lungo la schiena se mi sei vicinoé ma per 

quanto mi sforzi, non ci riesco; anche ora che tu hai sal-

vato la mia vita e il  mio onore, non ci riesco davvero. Per 

questo, se puoi, perdonamiò 
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Gli voltò le spalle e uscì; e Atom, che avrebbe vo-

luto correrle dietro, abbracciarla e consolarla, non poté 

far altro che guardarla andar via e rimanere lì, immobile 

e impotente come una statua di sale. 



 

 

CHAPTER X: LEZIONI DI ANATOMIA  

 

 

 

ñLe tue conoscenze teoriche sono impeccabili, mia 

cara Nikiò le disse il dottor Kikunosuke, ñma ora devi 

fare praticaé perci¸ mi sono permesso di fare il tuo 

nome al dottor Gustav Larsson, un luminare della biome-

dicina che trascorrerà qualche mese presso di noi, il 

quale ha offerto subito la sua disponibilità a darti qualche 

lezioneò 

ñLa ringrazio molto, dottoreò fece la ragazza robot 

inchinandosi. ñDove posso trovare questo dottor Lars-

son?ò 

ñGli abbiamo messo a disposizione una villa con la-

boratorio annesso, in una regione boscosa e priva di sta-

zioni ferroviarie a un centinaio di chilometri da quié sai, 

voleva stare in un posto che gli ricordasse la sua amata 

Sveziaò rispose il primario di Chirurgia. ñTi aspetta do-

mani alle 10 in puntoò 
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ñA un centinaio di chilometri da qui? E come ci 

arrivo?ò si chiese lei stupefatta. 

ñPosso portarti ioò si offr³ Atom. ñScordatelo! 

Chiamer¸ un taxiéò ribatt® Niki inviperita. 

ñPer un viaggio andata e ritorno di un centinaio di 

chilometri, da ripetere per chissà quanti giorni? Mi co-

ster¨ una fortunaéò intervenne il dottor Tenma spe-

rando di farle mutare idea. 

ñSempre meglio che farmi toccare da lui!ò replicò 

lei. 

ñHo unôideaò esclam¸ il piccolo robot. ñVerr¸ a 

prenderti domani alle 9, con un mezzo di trasporto sicuro 

ed economicoò 

Il  mattino dopo, puntuale, Atom suonò il  campa-

nello di casa Tenma. ñGuardateò fece rivolto a padre e 

figlia. ñMa ¯é una cesta per la biancheria!ò esclamò 

Niki  vedendo il  largo e profondo mastello di legno. 

ñProprio cos³é un mezzo di trasporto economico, 

perché lôho preso in prestito dalla mamma, e sicuro, per-

ché mi consentirà di portarti in volo senza nemmeno 
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sfiorarti. Devi solo entrarci dentro e metterti comodaò la 

invitò lui. 

Niki ci pens¸ su un poco, poi accett¸ lôofferta. ñSei 

pieno di risorse, lo riconoscoò sorrise rannicchiandosi 

allôinterno. 

 

***  

 

ñSei ancor meglio di come ti avesse descritto il  dot-

tor Kikunosuke, mia cara signorinaò la salut¸ Gustav 

Larsson accogliendola nella sua dimora. ñSe ti dimostre-

rai tanto intelligente quanto bella, saremo già a metà 

dellôoperaé Tu, Atom, puoi anche andare se vuoi: noi 

avremo da fare per tutta la giornataò 

ñLa ringrazio, dottoreé ma siamo ancora allôinizio 

delle vacanze estive, e io ho già terminato i miei compiti; 

perciò posso aspettarvi qui in soggiorno, se non le di-

spiaceò 

ñFai con comodo, ragazzoò rispose gioviale il  dot-

tore. 
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La condusse in un ampio laboratorio ingombro 

di microscopi, scaffali con provette e tavoli operatori; su 

uno di essi era collocata una gabbia contenente una gal-

lina. ñLei sar¨ il tuo primo banco di provaò le disse. 

ñBa-banco di prova? Che intende dire?ò do-

mandò confusa Niki. 

ñIl dottor Kikunosuke mi ha spiegato che hai biso-

gno di fare pratica di anatomiaé ed ¯ quello che faremoò 

spiegò lui stupito. ñDovrai prima anestetizzarla, così non 

soffrir¨; dopodich® la vivisezioneraiò 

ñIo non posso fare a pezzi un essere vivente! Non 

posso!ò protest¸ lei. 

ñAllora rinuncia al tuo sognoò replic¸ il dottore. 

ñCredi forse che qualcuno affiderebbe la vita di un essere 

umano a una persona che non sa distinguere a occhio un 

cuore da una cistifellea, che non sa mettere le mani nei 

visceri addominali e ha paura di incidere una carne 

viva?ò 

ñI-ioéò mormorò Niki  tremando. 
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ñDa migliaia di anni, medici di ogni latitudine 

hanno sezionato rane, polli, maiali e cadaveri umani 

per imparare forma, dimensioni e disposizione dei vari 

organi, con un unico obiettivo: salvare pi½ vite possibileò 

continuò duramente lôuomo. ñSe non te la senti di intra-

prendere lo stesso cammino, e di mettere i piedi nelle 

loro orme, potrai diventare qualsiasi cosa, buona o cat-

tiva, ma non diventerai mai un grande chirurgoò 

La ragazza robot restò a lungo in silenzio, gli occhi 

bassi, il  viso agitato da passioni contrastanti; poi allungò 

la mano, inumidì di etere un batuffolo di cotone, aprì 

cautamente la gabbia e lo pose sul becco dellôanimale 

finché non si fu addormentato. 

 

***  

 

ñAllôinizio ¯ stata molto dura, ma poi mi sono abi-

tuataò sospir¸ Niki seduta allôestremit¨ di una panchina 

nel parco illuminato dalla luce del tramonto. ñIn questi 
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dieci giorni ho esteso e approfondito grandemente le mie 

abilit¨éò 

ñIl tuo sogno ¯ bello e nobileò disse Atom seduto 

allôaltro estremo. ñSecondo me vale la pena di fare sacri-

fici e rinunce, pur di realizzarloò 

ñAllora perché sento un gran freddo dentro? Tutti 

quegli animali uccisié tutto quel sangueéò. Si accost¸ 

a lui e gli pose la testa sul petto. ñN-Nikié?ò balbett¸ 

Astro Boy sorpreso e imbarazzato da quellôimprovvisa 

confidenza. 

 

ñĈ stranoé il tuo cuore batte allo stesso ritmo del 

mioé ¯ come una dolce ninnanannaéò mormor¸ lei. 
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ñTi dispiace se resto qui per un poô?ò fece socchiudendo 

gli affascinanti occhi castani. 

ñFiguratié nessun problemaò rispose il  ragazzo ro-

bot benedicendo il visitatore straniero per avergli donato 

quel frammento di pura, assoluta intimità spirituale con 

la sua amata. 

 

***  

 

ñĈ permesso, dottore? Sono io, sono Nikiéò fece 

educatamente la robottina bussando, ma si avvide che la 

porta era gi¨ aperta. ñAspettami quiò disse rivolta ad 

Atom. Si incamminò nel corridoio e scorse da lungi lôan-

ziano sul ballatoio, intento a discutere con un misterioso 

figuro vestito di nero. ñGlielo chieder¸ per lôultima volta, 

dottoreò sibil¸ questi, ñmi dia la provettaò 

ñQ-quale provetta?ò mormorò lôaltro cadendo 

dalle nuvole. 

ñMa la provetta del virus da lei scoperto sei mesi fa 

in Africa, naturalmente!ò esclam¸ il primo sollevando la 
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visiera del cappello. Niki riconobbe il suo volto riflesso 

in uno specchio: era Skunk! ñIl virus che provoca la De-

generazione Necrotica Progressiva, ovvero la malattia 

che la sta lentamente uccidendoé come vede, ho le mie 

buone fonti dôinformazioneò ghign¸. 

ñCosa vuol farne?ò chiese Larsson tentando ancora 

di prendere tempo. 

ñOvvio: lo produrrò a tonnellate, e lo spargerò su 

tutte le città della Terraé a meno che i vari governi non 

mi cedano le loro riserve auree. Così finalmente realiz-

zerò il mio sogno: diventare lôuomo più ricco del mondo. 

Ah ah ah ah!ò concluse con un riso sguaiato. 

ñIl suo sogno sarebbe lôincubo di tutto il genere 

umanoò proruppe il  dottore alzando il pugno. ñIo non le 

consegner¸ mai quel virus!ò 

ñNon farmi arrabbiare, vecchio, o ti tiro il  collo 

come un tacchino!ò ringhi¸ Skunk afferrandolo per la 

gola. Niki prese la rincorsa e gli saltò sulla schiena; ma 

il criminale, preso alla sprovvista, diede una spinta allo 

scienziato che cadde nel vuoto oltre la balaustra, poi si 
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scrollò di dosso la ragazza robot spedendola contro un 

muro. ñDannazione!ò imprec¸ guardando il corpo esa-

nime sul pavimento. ñSi ¯ portato il suo segreto nella 

tomba!ò 

ñFermo dove sei!ò esclamò Atom sfondando la pa-

rete, ma allôimprovviso il tetto dellôedificio fu scoper-

chiato come una scatoletta di tonno. ñDamdam 2, pun-

tuale come un orologio!ò esult¸ Skunk rifugiandosi sulla 

mano destra del gigante di ferro. ñPer questa volta me ne 

vado a mani vuote, dannato Atom, ma la prossima volta 

che ci incontreremo la farò finita con te!ò gridò mentre 

il  suo servo meccanico lo portava via. 

ñDottor Larssoné la prego, rispondaéò mormor¸ 

Niki scuotendo lôanziano; poi questi apr³ gli occhi a fa-

tica: ñN-Nikiéò mormor¸. 

ñDottore, i miei strumenti diagnostici non possono 

sbagliareé L-lei ¯éò 

ñS³ò fece lôuomo con affanno crescente. ñSapevo di 

avere ancora pochi mesi da vivereé così sono venuto in 
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questo Paese per sottopormi a unôestrema terapia speri-

mentaleé ma il destino ha voluto diversamenteéò 

ñNo, la prego! Non si arrenda!ò esclamò lei, pur 

consapevole della propria impotenza. 

ñTu hai due grandi doni, ragazza miaò fece lui pren-

dendole la mano: ñla precisione di un calcolatore elettro-

nico e la sensibilit¨ di un essere umanoé fanne buon 

usoéò poi chiuse gli occhi per sempre. 

ñEra una persona molto buonaé non meritava di 

morire cos³ò singhiozzò Niki  cercando rifugio tra le brac-

cia del ragazzo astrale. ñGiurami che lo vendicheraié 

per ciò che ti è più caro al mondo, giurami che darai la cac-

cia a Skunk finch® non lo avrai assicurato alla giustiziaé 

Giuralo!ò grid¸. 

Io non ho al mondo nulla più caro di te, pensò 

Atom carezzandole i biondi capelli. ñTe lo giuroò 



 

 

CHAPTER XI:  UN VENERATO MAESTRO 

 

 

 

ñHiroshi ed io vi abbiamo convocato qui, ragazzi 

miei, perché vogliamo parlarvi di un uomo straordina-

rio: il dottor Hans Berger, nostro maestro di robotica 

allôuniversit¨ di Nerimaò esordì il  dottor Tenma con 

atteggiamento ispirato. ñEra soprannominato il Leonardo 

da Vinci del terzo millennio: tre lauree con lode in tre 

anni e in tre diverse discipline, Ingegneria Meccanica 

a Heidelberg, Ingegneria Elettronica a Berkeley e Fisica 

Quantistica a Moscaé Era un vero maestro di scuola e 

di vita: fu lui a insegnarci che la forza bruta non conta 

nulla senza lôintelligenza, altrimenti le nazioni sarebbero 

governate dai lottatori di wrestlingéò 

ñAh, allora ¯ stato lui aéò esclamarono allôunisono 

Atom e Niki, poi si volsero lôun verso lôaltro: ñEeeh? Lo 

hanno detto anche a te???ò 
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ñIl suo sogno era realizzare un sistema di propul-

sione interstellare più veloce della luce; lui lo chia-

mava ómotore a deformazione spazialeôò soggiunse il  

dottor Ochanomizu. 

ñPurtroppo, mentre stava viaggiando su una strada 

di montagna, la sua auto fu investita da una franaò riprese 

Tenma rattristandosi. ñLa moglie e il figlioletto, che 

erano con lui, morirono sul colpoéò 

ñPoverinié e lui?ò domandò Niki. 

ñFu ritrovato nella carcassa del veicolo, ancora 

vivoé ma una scheggia metallica gli aveva perforato la 

scatola cranica, conficcandosi in una regione del cervello 

che allora non era operabile; così le autorità decisero di 

porlo in animazione sospesa fin quando i progressi della 

scienza medica non avessero consentito di salvargli la 

vitaé e oggi quel momento ¯ giunto. Niki, sarai tu a ese-

guire lôoperazioneò esclam¸ lôuomo rivolto alla sua fi-

glia adottiva. 

ñI-io?ò mormor¸ lei imbarazzata. ñMaé io non 

sono degnaéò 
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ñLe lezioni di anatomia impartite dal compianto dot-

tor Larsson hanno completato la tua preparazioneò 

chiosò il dottor Kikunosuke, il primario di Chirurgia. 

ñNon cô¯ nessun altro al mondo capace di svolgere un 

simile compitoé contiamo tutti su di te, mia caraò 

ñAllora non vi deluder¸ò promise lei risolutamente. 
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***  

 

Niki  Tenma depose gli abiti nello spogliatoio, in-

dossò una tuta bianca che la coprì da capo a piedi, e passò 

attraverso una doccia di raggi X che la sterilizzò dentro 

e fuori; poi entrò nella sala operatoria dove i suoi assi-

stenti la attendevano, guard¸ lôorologio e disse a voce 

alta: ñOre 11.47. Anestesia?ò 

ñCompletataò fece lôanestesista. 

ñParametri vitali?ò chiese poi. 

ñStabili, nella normaò confermò il  primo assistente. 

ñOssigenazione del sangue?ò 

ñRegolareò disse il  secondo assistente alzando 

il  pollice. 

ñAllora cominciamoò annunciò la ragazza robot 

attivando il  bisturi laser nella mano destra. 

Nella sala dôaspetto ognuno faceva del proprio me-

glio per ingannare lôattesa: Tenma e Ochanomizu pas-

seggiavano nervosamente su e giù andando in versi op-

posti e scontrandosi ogni trenta secondi, Kisaragi e 
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Honda consultavano i loro tablets, e Atom leggeva al 

computer la biografia dellôillustre paziente. A una vita di 

ricerca altern¸ con successo unôintensa attivit¨ agoni-

stica: valente lottatore, vinse cinque volte di seguito il 

Campionato del Mondo di Arti Marziali Indiscriminate, 

ritirandosi poi dalle competizioni, disse ufficialmente, 

óper non privare gli spettatori del brivido dellôincer-

tezzaô, o, secondo voci di corridoio, perch® non trovava 

più avversari alla sua altezza. Al momento del ritiro  fu 

insignito del premio Saotome, consistente in una orchi-

dea dôoro e brillanti del valore dié 

ñChe uomo fenomenaleò mormor¸ fra s® Astro Boy 

scorrendo la pagina. Altro sport in cui eccelse fu lôar-

rampicata libera, che praticava soprattutto di notte con 

sprezzo del pericolo. ñMi piace veder sorgere il  sole da 

dietro una catena di monti innevatiò era una delle sue 

frasi preferite; ñvale la pena rischiare la vita per assi-

stere a un simile spettacoloò. Niki  attraversò lôuscio e 

annunci¸: ñIl paziente ¯ fuori pericoloò 
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ñSei grande, Niki!ò esclamò Atom abbracciandola, 

ma lei lo scansò subito. ñSapevo che ci saresti riuscita, fi-

glia mia: sono orgoglioso di teò fece Tenma stringendole 

le mani. 

ñQuando potremo vederlo?ò domandò il  dottor 

Ochanomizu. 

ñOra ¯ in terapia intensivaò spieg¸ la robottina. ñSe 

tutto procederà regolarmente, fra dodici ore interrompe-

remo la sedazione, e dopodomani potrete incontrarloé 

ma solo uno di voi, non dobbiamo stressarlo troppoò 

ñVai tu per primoò concesse Ochanomizu 

allôamico. ñLui ti era particolarmente affezionatoé se 

ben ricordo, ti aiutò perfino a scaricare gentilmente una 

studentessa che ti ronzava attorno, e a cui non eri inte-

ressatoò 

ñRicordi bene, Hiroshiò fece Tenma divertito. 

ñSignorina Hondaò domand¸ incuriosito Atom 

allôassistente di Tenma. ñSbaglio, o mio padre da gio-

vane era molto desiderato dalle ragazze?ò 
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ñNon sbagliò ammise lei. ñIl dottor Tenma ha sem-

pre esercitato un fascino speciale sulle donne, anche se 

non si è mai accorto di chi gli volesse bene sul serioé a 

parte la povera Hoshie, naturalmenteò sospir¸. 

ñMi raccomando, padre: non fategli capire in alcun 

modo che ha passato trentacinque anni in ibernazione, o 

che i suoi cari sono deceduti: il  suo fisico e la sua psiche 

potrebbero risentirneò lo avvert³ Niki. 

ñVa bene, caraé ma se dovesse fare domande a te, 

cosa gli risponderai?ò 

ñNon preoccuparti di questoò lo rassicur¸ lei. 

ñQuando voglio, io so mentire molto beneò 

 

***  

 

Lôuomo apr³ gli occhi e batt® le palpebre. ñBuon-

giornoò fece dolcemente Niki puntandogli una luce 

prima su una pupilla, poi sullôaltra. ñRicorda il suo nome 

completo e la sua data di nascita?ò 
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ñHans Michael Berger, nato lô8 agosto 2157ò ri-

spose diligentemente lui. ñRicordo lôincidenteé ho 

perso il controllo della vetturaéò mormor¸. 

ñUn passo alla volta, per favoreò lo prevenne lei au-

scultandolo con i suoi strumenti diagnostici senza che lui 

se ne accorgesse. ñRiesce a sollevare la mano destra e a 

stringere la mia?ò 

Il  dottor Berger eseguì perfettamente. ñDove sono 

mia moglie e mio figlio?ò domand¸ poi ansiosamente. 

Niki deglutì. 

ñSua moglie e suo figlio stanno beneò disse. ñMi 

hanno chiesto di riferirle che aspetteranno pazientemente 

la sua guarigione, e la invitano a mettercela tutta per tor-

nare presto da loroò 

ñPuoi giurarci che ce la metter¸ tuttaò disse lui rin-

francato. ñQual ¯ il tuo nome?ò 

ñIo sono Nikiò si presentò la ragazza robot. 

ñNon sapevo che le infermiere giapponesi fossero 

cos³ giovanié e cos³ carineò ammicc¸. 
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Il giorno dopo lei entrò nella stanza annunciando: 

ñCô¯ una visita per lei... Umataro Tenma. Lo faccio en-

trare?ò 

ñQuel filibustiere? Certo!ò fece lui di buon umore. 

Tenma si accost¸ al letto, sorrise e disse: ñBentornato, 

maestroò 

ñTenma, amico mioé che ti ¯ successo? Sembri in-

vecchiato di trentôanéò mormor¸ Hans Berger; poi im-

pallidì, fece un balzo inaspettato e lo afferrò per il bavero 

della giacca. ñTu sei invecchiato di almeno trentôanni!ò 

grid¸. ñQuanto tempo ¯ passato dallôincidente? E che ne 

è stato di Flora e Thomas? Dimmelo!ò 

Niki si portò le mani al viso. Come ho potuto com-

mettere un simile errore?, si domandò. Era inevitabile 

che avrebbe capito: a differenza dei robot, gli esseri 

umani invecchiavano; i loro corpi, i loro volti erano 

come orologi che mostravano impietosi il trascorrere del 

tempo. Come aveva fatto a non pensarci prima? ñSiamo 

nel 2235ò mormorò Tenma voltando lo sguardo. ñTua 
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moglie e tuo figlio  sono rimasti schiacciati dalla franaé 

mi dispiace, Hansò 

ñNoé noooo!ò url¸ lui prendendosi la testa fra le 

mani. ñSi calmi, la prego!ò intervenne la robottina facen-

dolo sdraiare. ñAndate viaé andate via! Lasciatemi 

solo!ò gemette. 

 

***  

 

ñSono passati quattro giorni, e non cô¯ stato alcun 

miglioramentoò sospirò Niki  passeggiando con Atom nel 

giardino dellôospedale. ñNon mangia, non beve, ed ¯ 

completamente apatico; siamo costretti ad alimentarlo 

per via endovenosaé Ha deciso di lasciarsi andare, ed è 

tutta colpa miaò 

ñDevôesserci un modo per scuoterloò fece pragma-

tico lui. Allôimprovviso il cielo fu oscurato da una figura 

colossale che sferr¸ un pugno contro la parete dellôedifi-

cio, facendo crollare vetri e travi dôacciaio. ñStaô gi½!ò 

gridò a Niki  facendole da scudo con il  proprio corpo. 
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Il gigante afferrò Hans Berger dal proprio letto e si 

allontan¸ in volo. ñDevo fermarlo!ò esclam¸ il ragazzo 

robot. ñCi sono molti feriti sotto queste macerieé e io 

sono troppo debole per sollevarle. Mi dispiace, Atom, 

ma loro hanno la precedenzaò lo ferm¸ lei. 

 

***  

 

ñAbbiamo stabilizzato tutti i feritiò annunci¸ il  dot-

tor Kikunosuke tre ore dopo. ñAdesso dobbiamo salvare 

il povero dottor Bergerò 

ñE come? Quel robot potrebbe essere in capo al 

mondo!ò esclam¸ Ochanomizu. 

ñNon ¯ detta lôultima parolaò replic¸ il primario. ñIn 

questo ospedale, ai pazienti in condizioni psichiche ófra-

giliô applichiamo un microchip sottopelle che si degrada 

in quaranta giorni, dotato di un rilevatore di posizione e 

di una trasmittente radio, per evitare che facciano per-
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dere le proprie tracce. Se è ancora vivo, possiamo rile-

vare le coordinate del luogo in cui si trova attual-

menteéò 

ñSono sicuro che l³ troveremo anche Skunkò fece 

risoluto Atom. ñĈ tempo che paghi per tutti i suoi mi-

sfattiò 

 

***  

 

Mentre il piccolo robot sorvolava una regione mon-

tuosa dellôHokkaido, Damdam 2 gli si fece contro e lo 

colp³ di sorpresa facendolo precipitare al suolo. ñSYSTEM 

MALFUNCTION ï POWER FAILUREò comparve in traspa-

renza davanti ai suoi occhi, poi fu il  buio. 

Skunk aprì il  pesante cancello e gettò il  corpo inerte 

di Atom davanti ad Hans Berger latrando: ñCos³ finisce 

chi mi mette i bastoni fra le ruoteò. ñChi sei, e cosa vuoi 

da me?ò chiese il dottore. 

ñIo sono Skunk Kusai, ma puoi chiamarmi Impera-

tore del Crimineò si present¸ tronfio quello ñe voglio che 
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tu metta le tue conoscenze di fisica quantistica al mio 

servizio. Voglio che inventi un teletrasportatore, o qual-

cosa del genere, che mi permetta di entrare nella Banca 

Nazionale del Giappone e portare via tutto lôoro che vi è 

depositato! Per questo ti ho messo a diposizione questo 

bel laboratorio modernissimo, con tutti gli strumenti che 

possono esserti utilié non sei contento, dottorino?ò con-

cluse beffardo. 

ñTu sei pazzoò rispose imperturbabile lôaltro. ñAn-

che se la cosa fosse tecnicamente fattibile, e sottolineo 

se, non metterei mai la mia scienza al servizio di un mi-

serabile buffone come teò 

ñSe non farai come voglio, sei libero di morire di 

fame e di sete. Pensaciò concluse il  manigoldo sghignaz-

zando e richiudendosi il cancello alle spalle. 

Quando si fu allontanato, Hans Berger rimase a fis-

sare pensieroso il piccolo robot per qualche secondo; poi 

lo sollevò, lo depose su un tavolo da lavoro, aprì lo spor-

tello sul suo torace e si mise ad armeggiare con caccia-

vite e saldatrice. Dodici minuti ï e otto secondi ï dopo, 
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Atom aprì gli occhi e si pose a sedere; tutti i suoi sistemi 

funzionavano perfettamente. ñLa ringrazio di avermi ri-

parato, dottor Bergerò disse solennemente. 

ñTu sei il  robot più sofisticato che abbia mai avuto 

per le maniò fece lui. ñChi ti ha creato? E hai un nome?ò 

ñIl mio nome è Atomò rispose ñe mi ha creato il  dot-

tor Tenmaò 

ñQuel giovane scavezzacollo! Dunque ¯ riuscito a 

realizzare il suo sogno!ò esclam¸ il dottore, poi gli mo-

str¸ la pesante catena che gli stringeva la caviglia. ñPuoi 

fare qualcosa per questa?ò chiese. 

ñSicuroò. Atom si inginocchi¸ davanti a lui e 

spezz¸ lôanello di ferro senza il minimo sforzo; poi punt¸ 

lôindice contro il cancello, spar¸ una serie di colpi di la-

ser disegnando unôapertura circolare del diametro di tre 

metri, e con un calcio fece cadere a terra la grata. ñMuo-

viamociò gli disse. 

Percorsero un lungo corridoio illuminato da lam-

pade al neon, uscirono allôaperto e si ritrovarono in una 

specie di anfiteatro naturale, dove li attendevano Skunk 
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e il colosso dôacciaio. ñSei fin troppo prevedibile, dotto-

rinoé Damdam 2, faô a pezzi Atom!ò ordinò al suo servo 

meccanico. Questi tentò di afferrare Atom, che gli sfuggì 

e sparò con il  suo laser; ma lôavversario aveva una corazza 

troppo spessa. ñUn combattimento dallôesito scontatoé 

come potrebbe una pulce sconfiggere un elefante?ò 

esclamò Skunk. 

Mentre Astro Boy continuava a muoversi intorno a 

Damdam 2 senza costrutto, Hans Berger notò che una 

gemma sulla fronte del gigante si illuminava e pulsava a 

ritmi diversi a seconda dei movimenti che compiva. Di 

colpo ebbe unôintuizione: ñLa gemma, Atom! Distruggi 

la gemma!ò grid¸. 

ñRicevutoò fece Atom; si gettò in picchiata, sferrò 

un pugno contro il dispositivo di controllo mandandolo 

in mille pezzi, e Damdam 2 si prese la testa fra le mani, 

mentre una serie di incendi scoppiava in tutto il suo 

corpo; poi cadde al suolo e non si mosse più. 

ñDannazione!ò ringhiò Skunk. Il  ragazzo astrale gli 

si par¸ dinanzi: ñFermo dove sei!ò intim¸. Il criminale 
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estrasse uno spadino mormorando ñVender¸ cara la 

pelleò 

ñFermo, Atomò disse il dottor Berger togliendosi la 

camicia e facendosi avanti. ñQuestôuomo ¯ mioò 

ñCome vuoleò fece lui indietreggiando. Skunk gli si 

avvent¸ contro gridando: ñHai fretta di morire, vero? Al-

lora sistemerò te per primoéò. Sferrò alcuni colpi che an-

darono tutti a vuoto, mentre Atom assisteva dalle gradi-

nate domandandosi se non fosse necessario intervenire. 

ñTi uccider¸é ti aprir¸ come un pollo eéò conti-

nuava a ripetere il furfante, quando Hans Berger lo colpì 

allo stomaco lasciandolo senza fiato per qualche istante. 

ñBastardo!ò urlò quello lanciandosi avanti, ma il dottore 

gli ruppe il naso con un pugno macchiandogli il vestito 

col suo stesso sangue, mentre Atom balzava in piedi sba-

lordito, improvvisamente conscio della tattica che lo 

scienziato stava usando. 

ñSei troppo lento, Skunk Kusaiò lo apostrof¸ questi, 

ñlasci troppe apertureé sprechi troppa energia inutil-

menteéò e nel mentre gli sferr¸ un gancio al mento. 
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ñMa soprattutto, imperatore dei miei stivaliò continu¸ 

facendogli un occhio nero, ñpensavi davvero che fosse 

sufficiente una volgarissima lamaò ï e qui gli fece cadere 

lôarma dalla mano con un colpo di karate ï ñper sconfig-

gere un cinque volte campione del mondo di arti mar-

ziali?ò. E detto questo lo mand¸ al tappeto con un calcio 

volante, si asciugò il  sudore dalla fronte e disse ad Atom: 

ñAdesso prenditi pure questo sacco di patateò 

ñA lui penserò dopoò replicò il  piccolo robot affer-

randolo e spiccando il volo. ñOra si tenga forte, mancano 

pochi minutiò disse. 

ñPochi minuti a cosa?ò fece il  dottore meravigliato. 

ñAl sorgere del soleò replic¸ lui. 

Lo depose sul ciglio di un precipizio che dava su 

una valle contornata da unôampia catena di monti, e in-

dic¸ lôorizzonte orientale. ñCi siamoé ecco!ò annunci¸. 

Il cielo, nero fino a un momento prima, prese a colorarsi 

prima di un rosso cupo, poi si illuminò di tutte le tonalità 

del rosa, e dopo venti secondi lôastro del giorno fece la 

sua comparsa facendo risplendere le pendici innevate di 
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un candore abbagliante. ñLuce e colore; non è magni-

fico?ò esclam¸ Atom battendo le mani; poi si volse verso 

di lui e gli chiese: ñAllora, dottore, valeva la pena di vi-

vere fino a oggi per assistere a un simile spettacolo?ò 

Hans Berger aveva le guance rigate di lacrime, 

ma sorrise. ñS³ò disse poi ñne valeva la penaò 

 

***  

 

ñSalve, dottor Bergeré posso entrare?ò domand¸ 

cortesemente Niki. Hans Berger si tolse il  cacciavite dai 

denti. ñMa certo, piccola Nikié oh, ci sei anche tu, 

Atomò li salut¸. 

ñHo pensato di portarle uno spuntino, dal momento 

che ¯ sempre impegnatoò fece la ragazza robot depo-

nendo un cestino su un tavolo. ñCome si sente?ò 

ñMolto meglio, grazieò rispose lui. ñNon mi sono 

ancora abituato allôidea di sembrare più giovane dei miei 

ex-allievié ma sto facendo progressi. Che fine ha fatto 

Skunk?ò 
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ñĈ stato condannato a quarantotto ergastoli, pi½ 

milletrecento anni di carcere duroé credo che non sen-

tiremo più parlare di luiò lo rassicurò il  ragazzo robot, poi 

si rivolse a Niki: ñCome vedi, ho mantenuto il mio giu-

ramentoé adesso mi trovi meno detestabile?ò 

ñHai fatto solo il tuo dovere, non montarti la testaò 

replicò lei sulle sue. ñPer il  resto, i miei sentimenti verso 

di te non sono cambiatiò 

ñDavvero?ò ribatt® lui. ñIo credevo fossero gi¨ 

cambiatié meno di un mese fa non mi appoggiavi la te-

sta sul petto dicendo che il battito del mio cuore ti sem-

brava, come dicevi, óuna dolce ninnanannaô?ò 

ñOsi rinfacciarmi un momento di debolezza? Sei un 

villano rifatto!ò esclamò lei allontanandosi e lasciandolo, 

come al solito, con un palmo di naso. 

ñI robot bisticciano come fidanzatini?ò domandò 

il  dottor Berger a Tenma. 

ñHans, io non riesco a tirar fuori un ragno dal buco 

in questa storiaò replic¸ quello, e gli espose tutta la que-

stione per filo e per segno. ñIo ero sempre un passo 
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avanti a tutti i miei compagni di corsoé ma tu mi prece-

devi di un miglio. Non puoi fare qualcosa per me, per 

loro?ò supplic¸ inchinandosi profondamente. 

ñSono in debito con quei ragazziò rispose il vene-

rato maestro. ñFammi avere una copia dei piani di co-

struzione di Nikié ma non posso prometterti nullaò 



 

 

CHAPTER XII:  AMORE E VIOLENZA  

 

 

 

ñCome ogni anno, ¯ giunto il momento di prepararci 

per il festival autunnaleò annunci¸ il maestro Baffo. 

ñQuestôanno metteremo in scena La Bella Addormentata 

nel bosco, e per non fare torto a nessuno le parti saranno 

assegnate in modo casuale da un computerò. Premette un 

pulsante, e dopo pochi secondi il terminale sputò fuori 

un elenco. ñDunque, vediamo: Hikaru Hiyama far¨ la 

principessaéò 

ñChe fortunata che sei, Hikaru! Riceverai il bacio 

del Principe Azzurro!ò si complimentarono le compa-

gne, salvo aggiungere subito: ñésempre che non sia 

quel barbaro di Shibugakiò. ñPerch®, avreste qualcosa da 

ridire?ò le sfott® lui. 

ñSilenzio, devo continuareò fece segno Shunsuke 

Ban detto óNulla sfugge al mio occhio sveltoô (solo 
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quando faceva ancora lôinvestigatore privato). ñDunque, 

il principe sar¨é Atomò 

ñCosa? M-ma io non conosco la storia di questa 

Bella Addormentataéò si schermì lui. 

ñĈ semplice da raccontare, ragazzoò spieg¸ lôinse-

gnante. ñUna principessa cade in un sonno profondo a 

causa dellôincantesimo di una strega, e solo il bacio del 

vero amore potr¨ risvegliarlaò 

ñE io dovrò baciareé Hikaru?ò si chiese il  ra-

gazzo robot imbarazzato. 

ñE tu dovrai baciare quella Hiyama?ò gli chiese 

scandalizzata sua sorella quella sera. ñDovresti baciare 

Niki, piuttostoé lei ¯ molto pi½ simpatica!ò 

ñUran! Questi non sono discorsi adatti a una bam-

bina!ò la rimbrottò la signora Tetsuwan. ñMa io non sono 

pi½ una bambina!ò rispose lei piccata. 

ñNiki non mi permetterebbe mai di baciarla, nep-

pure su un palcoscenicoò puntualizz¸ Atom, ñe comun-

que, ¯ solo una favolaò 
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ñCome la fai facile, fratelloneò sbuffò Uran. ñNon 

sai che le favole hanno sempre un fondo di verit¨?ò 

 

***  

 

Hiroshi Ochanomizu tese la mano allo sconosciuto 

entrato in compagnia del Ministro per la Scienza e Tec-

nologia, del capo della polizia Nakamura e dellôispettore 

Tawashi. ñĈ un piacere conoscerla, signoréò 

ñDilloughbyé Ralph Dilloughbyò si present¸ lui 

arricciandosi i folti baffi a manubrio. ñLa conosco di 

fama, dottor Ochanomizu, e la mia stima professionale 

nei suoi confronti ¯ immensaé per questo ho insistito 

per fissare questo incontro, affinché lei possa esprimere 

un giudizio nei confronti della mia creazioneò 

ñLôha chiamataé Cratos, se non sbaglioò azzardò 

lo scienziato. 

ñProprio cos³, come il titano grecoò conferm¸ Dil-

loughby. ñSono venuto in Giappone per proporvi un con-

tratto di produzione e acquisto di un contingente per le 
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vostre forze di polizia metropolitana. È equipaggiato con 

due mitragliatrici da trenta millimetri capaci di spa-

rare ventimila colpi al minuto, ha una potenza di trecen-

tomila cavalli, uno scanner a raggi X e un dispositivo di 

autodistruzione automatizzato: se subisce danni per più 

del 50% dei suoi sistemi si attiva una bomba a orologe-

ria, e dopo dieci secondié bum!ò 

ñIo diffido sempre dei robot, specialmente quando 

sono troppo potentiò fece stizzito lôispettore. ñCome po-

tremmo fermarlo, se decidesse di fare del male a qual-

cuno?ò 

ñComprendo bene la sua preoccupazione, che è an-

che la mia, ispettore Tawashiò chios¸ lui, ñma il mio Cra-

tos è programmato per distruggere solo i robot, non gli es-

seri umaniò. Detto questo, estrasse dal taschino una chia-

vetta Usb: ñVolete dare unôocchiata al video di uno dei 

molti test a cui lo abbiamo sottoposto?ò 

ñVediamoò. Ochanomizu inser³ la chiavetta nel suo 

computer e premette un bottone; nel video, Cratos attac-

cava e sconfiggeva senza sforzo un esercito di venti robot 
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armati fino ai denti, evitando accuratamente di sfiorare 

i volontari umani confusi fra quelli. ñAllora, che ne dite?ò 

li sollecitò Dilloughby. 

ñPer me ¯ sufficienteò disse il dottor Ochanomizu 

alzando la mano. ñDo il mio parere favorevole allôac-

cordoò 

ñAnchôio sono favorevoleò disse il capo Nakamura. 

ñBeh, la maggioranza vinceé Sono dôaccordo anchôioò 

sospirò Tawashi. 

ñBene, molto beneò concluse il  Ministro fregandosi 

le mani. ñSe siete dôaccordo, la cerimonia di presenta-

zione ai media si svolger¨ il 23 settembreò 

ñChe ne dite di festeggiare con un buon tè e 

dei pasticcini?ò propose Ochanomizu. 

ñMusica per le mie orecchieò assent³ il visitatore 

mentre la signorina Kisaragi faceva il suo ingresso con 

un carrello pieno di vivande. 

 

***  
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ñAvanti, Atom! Chinati su di lei e baciala! Che 

aspetti?ò lo esortò Tamao nel ruolo del suggeritore. ñĈ la 

quinta volta che ti blocchié dobbiamo andare avanti con 

le prove!ò 

Astro Boy si avvicinò al catafalco allestito nella pa-

lestra, poi si ferm¸. ñMi dispiace, Hikaru, ma non posso 

baciartiò mormor¸. 

ñPerch® non mi ami, vero?ò sospirò lei rialzandosi. 

ñIo mi accontenterei anche di un bacio insinceroéò 

ñPotresti darle un bacio sulla fronte; dalla platea 

nessuno si accorger¨ della differenzaò propose Kenichi 

ingolfato nella sua armatura. 

ñNo, no e ancora no!ò intervenne Kaoru. ñUn bacio 

non è un bacio se non è sulla bocca! Hikaru, come prin-

cipessa Aurora, ha il diritto di riceverlo, e noi abbiamo il  

diritto di assistere allôevento; perci¸, datti da fare!ò 

ñKaoru ha ragione, vogliamo vedere il bacio!ò fece 

unôaltra. ñS³, il  bacio del vero amore!ò rincarò una terza, 

e lôintero reparto femminile della classe 1-E fu tutto un 

ñBacio! Bacio! Bacio!ò 
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ñSmettetela con queste smancerie!ò sbraitò il  mae-

stro Baffo. ñSe bacio deve essere, bacio siaé ma fra due 

giorni, non qui e non ora! E adesso avanti, ricominciate 

a provare dalla prima scena!ò 

 

***  

 

ñĈ per me un piacere e un onore, stimati concitta-

dini, dare il battesimo al nuovo tutore dellôordineé il ro-

bot Cratos!ò esclam¸ il Ministro scoprendo un gigante di 

acciaio cromato e plastica super-rinforzata alto trenta 

metri. ñAl suo illustre creatore Ralph Dilloughby il pri-

vilegio di attivarloé prego!ò 

Dilloughby premette il  pulsante di accensione; Cra-

tos aprì gli occhi, mosse alcuni passi e disse con voce 

metallica ñIo devoé io devoéò 

ñCosôha, Dilloughby? Sembraé stranoéò chiese il 

dottor Ochanomizu. ñI-io non lo soé forse un errore di 

programmazioneéò mormor¸ quello. 
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ñIo devoé distruggereé i roboté distruggere tutti 

i robotò ripet® il colosso scendendo dal palco e incammi-

nandosi lungo il viale. ñĈ impazzito! Sparategli!ò ordin¸ 

Tawashi ai suoi agenti, ma i loro colpi non gli fecero nep-

pure il solletico. 

Cratos alzò il braccio destro e fece fuoco: i poliziotti 

robot furono ridotti in briciole, mentre i loro colleghi 

umani constatarono con sollievo di non avere nemmeno 

un graffio. ñI robot sono nemici degli umanié io devo 

distruggere i robotéò disse il gigante continuando ad 

avanzare. ñDannazione!ò imprecò lôispettore gettando in 

terra il berretto. ñDovô¯ Atom, quando cô¯ bisogno di 

lui?ò 

Nel frattempo Cratos continuava ad avanzare fa-

cendo strame di ogni robot che incontrava sul suo cam-

mino. Si collegò alla banca dati dellôanagrafe citta-

dina, la esaminò in pochi picosecondi, poi cambiò dire-

zione e si incamminò a grandi falcate verso lôistituto Fu-

kuyan. 
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***  

 

ñIl giorno del suo sedicesimo compleanno Aurora 

si punger¨ un dito sul fuso di un arcolaio, e morir¨ò an-

nunciò Malefica lanciando il suo incantesimo sulla 

cullaé Allôimprovviso la parete nord della palestra 

esplose in un boato assordante, mentre un gigante alto 

trenta metri ripeteva meccanicamente ñTrovare Atomé 

distruggere Atoméò 

ñMi cercavi? Sono qui!ò esclam¸ il ragazzo robot 

facendosi avanti, mentre attori e spettatori evacuavano 

lôedificio. ñChi sei, e cosa vuoi da me?ò lo interrog¸. 

ñIo sono Cratosò fece lui stendendo le braccia ñe 

devo distruggertiò 

Atom fece appena in tempo a scansarsi, mentre tutto 

attorno a lui veniva crivellato di colpi. Sferrò un pugno 

al colosso, ma questi lo parò agevolmente e con una 

smanacciata lo sped³ otto metri pi½ in l¨. ñSISTEMA DI 

ALIMENTAZIONE DANNEGGIATO ï PROCEDO 

CON LA RIPARAZIONE ï TEMPO MASSIMO: 125 
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SECONDIò annunciò la routine di autoriparazione. Non 

farò in tempo, pensò lui, devo distrarlo. ñCratosò mor-

mor¸ ñperch® vuoi distruggermi? Cosa ti ho fatto?ò 

ñIo devo proteggere gli umani dai robotò rispose 

quello. ñIo devo distruggere i robot... Tu sei un roboté 

Io devo distruggertiò 

ñTEMPO RIMASTO PER IL COMPLETAMENTO 

DELLA RIPARAZIONE: 48 SECONDIòé ñAscoltami, Cra-

tosò implor¸ Atom cercando di farlo ragionare, ñi robot 

non sono tutti una minacciaé Ci sono robot buoni e ro-

bot malvagi, come ci sono tra gli umanié Guarda te 

stesso, piuttosto: sei entrato qui distruggendo tutto, se-

minando il terroreé Non sono io la minaccia per gli 

umani, sei tu!ò 

ñDistruggere i roboté distruggere Atoméò ripet® 

Cratos, quando un pallone da basket lo colpì sulla 

schiena. ñEhi, ammasso di ferraglia, guarda me! Anchôio 

sono un robot!ò esclam¸ Niki dopo essersi spogliata del 

suo abbigliamento da strega. Il killer meccanico la inqua-

drò con il  suo scanner a raggi X, sentenziò ñTu sei un 
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robotò e aprì il  fuoco; la ragazza robot fece appena in 

tempo a nascondersi dietro una scrivania metallica, che 

si deformò sotto i colpi ma la protesse. 

ñRIPARAZIONE COMPLETATAò annunci¸ la routine. 

ñRocket on!ò gridò Atom partendo alla carica; afferrò un 

braccio di Cratos e tirò fino a spezzarlo, poi lo utilizzò 

come clava colpendolo più volte, infine gli troncò en-

trambe le gambe con i suoi laser. ñDanni superiori al 

50%... attivata sequenza di autodistruzioneé meno 10, 

9éò annunci¸ il colosso. 

ñLo porto viaò esclamò il  ragazzo astrale sollevan-

dolo fino a sfondare il soffitto e perdendosi nellôazzurro; 

pochi secondi dopo il  cielo fu illuminato da un bailamme 

di luci. ñAtom!ò urlò Niki. ñĈ mortoé Atom è mortoéò 

mormorarono i suoi compagni; poi Midori puntò il dito 

verso lôalto esclamando: ñNo, sta tornando! Ĉ vivo!ò, e 

pochi secondi dopo Astro Boy si posò nel cortile accolto 

da applausi festanti. 

 

***  
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ñHo peccato di eccessiva superbiaò sospir¸ Ralph 

Dilloughby davanti ai rottami della sua creatura ribelle. 

ñLa prossima volta sar¸ molto, molto pi½ attentoò pro-

mise allontanandosi in compagnia del dottor Ochano-

mizu. 

ñPeccatoò sospirò invece Hikaru Hiyama, ñavrei 

tanto voluto essere baciata da Atoméò. ñSi vede che non 

era la volont¨ del Cieloò sentenzi¸ alle sue spalle Uran. 

ñChe ne sai tu, impicciona?ò strill¸ lei inseguen-

dola, mentre la bambina robot gridava: ñAiuto! Salvami, 

fratellone!ò 

ñUran, smetti di giocare! È ora di tornare a casa!ò 

fece la signora Tetsuwan. ñVieni anche tu, Atom?ò 

ñMi dispiace, signoraò obiett¸ Shunsuke Ban, ñma 

Atom e Niki devono pulire la scuola. Oggi tocca a loro, 

e le regole sono regoleò 

Al tramonto i due robot si ritrovarono in quel che 

rimaneva della palestra. ñNiki, devo dirti qualcosa di 

molto importanteò le disse Atom. 
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ñNon potremmo parlarne domani? Sono molto 

stancaò rispose Niki, ma lui insistette. ñNiki, questa non 

¯ la tua prima vitaò proruppe, e le raccont¸ per filo e per 

segno tutte le vicende dal loro primo incontro fino a 

quando lei era stata smantellata per disinnescare la 

bomba allôinterno del suo corpo. ñE questo ¯ tuttoò con-

cluse. 

ñĈ assurdoé ¯ semplicemente assurdoò mormor¸ 

la ragazza robot. ñNon credo a una sola parolaé questo 

¯ lôennesimo trucco che ti sei inventato per far colpo su 

di me!ò 

ñTi ho detto la verità, Nikiò ribatté Atom. ñHa ra-

gione mia sorella: le favole hanno un fondo di verità... tu 

sei vittima di un incantesimo, e io ti risveglierò con il  ba-

cio del vero amoreò 

ñNon toccarmi!ò grid¸ lei in preda al panico; indie-

treggiò e cadde su un materassino. Il ragazzo robot si 

chinò su di lei. ñNiki, io ti amoò mormorò. Lei alzò la 

mano per schiaffeggiarlo, ma lui le bloccò entrambi i 

polsi. ñIo ti amo, Nikiò ripet®. ñNo!ò url¸ Niki con 
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quanto fiato aveva in gola. ñQuesto non ¯ amore, ¯ uno 

stupro!ò 

A quelle parole Atom rimase paralizzato; lei ne ap-

profittò per sferrargli un doppio calcio che lo gettò al 

suolo, poi si rialz¸ e corse via. ñCosaé cosa stavo per 

fare?ò mormor¸ lui. 

ñArrivo, arrivo, quanta fretta!ò esclam¸ lôinse-

gnante sentendo un fitto scampanellìo: lasciò a metà la 

frugale cena e and¸ ad aprire. ñOh, Atom, qual buon 

vento!ò disse. ñHai una pessima cera, figlioloé che ti ¯ 

accaduto?ò 

ñHo fatto una cosa orribile, maestro Baffoò con-

fess¸ tristemente Atom. ñVieni dentro e raccontamiò 

disse lôanziano. 

Nello stesso momento, o quasi, Niki fece ritorno a 

casa e si rifugiò tra le braccia del suo padre adottivo. 

ñAtom ha fatto una cosa spregevoleò cominci¸ a raccon-

tare ñe per giustificarsi ha perfino inventato una menzo-

gna spudorataéò 
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ñNiki, figlia miaò la interruppe il dottor Tenma, ñse 

Atom ti ha raccontato ciò che io suppongo ti abbia detto, 

sappi che ¯ tutto vero, purtroppoò. Lei sgran¸ gli occhi 

per la sorpresa. ñSiediti qui, devo spiegarti molte coseò 

aggiunse lui. 



 

 

 



 

 

CHAPTER XIII:  RITORNO 

 

 

 

ñSebbene detesti la violenza, soprattutto su una 

donna, riesco a comprendere come si sia sentito Atomò 

disse il dottor Tenma al termine di quella lunga notte. 

ñAvere la persona amata accanto a sé ogni giorno, e sen-

tirla lontana, estranea, dopo quello che avete passato as-

siemeé mi meraviglio che non abbia perso il  controllo 

primaò 

ñIo ti credo, padreé a te non posso non credereò 

mormor¸ Niki ancora scossa da quelle rivelazioni. ñMa 

anche se so che Atom ha detto il vero, non riesco a ri-

cambiare i suoi sentimentié ¯ pi½ forte di meò 

ñAllora cosa vuoi fare, Niki?ò 

La ragazza robot si alz¸ in piedi. ñLascer¸ lôistituto 

Fukuyan, e proseguir¸ gli studi in unôaltra scuola. 

Quando Atom non mi avrà più fra i piedi tutti i giorni si 

dimenticherà di me, e smetterà di soffrire. Esaudisci 
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questa mia richiesta, padre; è la cosa migliore per 

entrambi, e tu lo saiò 

Lui non ti dimenticherà mai, pensò Tenma, ma 

non poté far altro che chinare il  capo e rispondere: ñVa 

beneò 

 

***  

 

ñMale, Atom, ti sei comportato davvero molto 

maleò bofonchi¸ il  maestro Baffo a braccia conserte. ñLe 

donne non si colpiscono neppure con un fiore, dice il  pro-

verbio, e dice beneé grazie al Cielo ti sei fermato in 

tempoò 

ñVorrei poter cancellare quello che ho fatto, ma ¯ 

impossibileò sospir¸ il ragazzo robot. ñCosa devo fare, 

maestro?ò 

Lui lo guardò con affetto e gli pose una mano sulla 

spalla. ñSe sei davvero pentito, devi andare da lei e dir-

glieloé e sopportare da uomo quel che ne seguir¨ò 
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Allôentrata della scuola Atom scorse da lontano 

Niki e le corse incontro. ñNiki, io devo dirtiéò. 

ñAnchôio ho qualcosa da dirti, Atoméò rispose lei 

freddamente, quando vide entrare trafelato il  suo geni-

tore adottivo. ñPadre, perché sei qui?ò gli chiese. 

ñNiki, il  Primo Ministro ti ha convocatoé devi ve-

nire al palazzo del Governo, subito!ò rispose lôuomo. ñHo 

già parlato con il  preside, perciò oggi sarai giustificataé 

ma ora vieni!ò 

La ragazza robot trovò ad accoglierla tutti i ministri 

riuniti in seduta plenaria; côera anche il dottor Ochano-

mizu. ñNiki Tenmaò esord³ il Primo Ministro, ñhai mai 

sentito parlare del Pashtunstan?ò 

ñIl Pashtunstan? S³, ¯ uno Stato dellôAsia Centrale, 

montuoso e deserticoé ma cosaéò rispose lei incerta. 

ñLascia che ti spieghi per beneò continu¸ lôuomo. 

ñNel 21Á secolo in quel Paese sal³ al potere un fanatico 

religioso, detto il  Califfo Nero, il  quale, non pago di aver 

schiavizzato le donne, distrutto i monumenti del passato 
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e bollato i ritrovati della scienza moderna come strego-

neria, pretese di sottomettere tutto il  genere umano alla 

sua folle superstizione; per questo, dopo aver indottri-

nato i suoi seguaci, ordinò loro di indossare giubbotti 

imbottiti di tritolo, e li inviò a farsi esplodere nelle più 

grandi metropoli del mondo uccidendo migliaia di inno-

centiéò 

Niki era inorridita. ñLôONU decise di inviare un 

esercito per abbattere il suo regime di terrore, ma il Ca-

liffo trasformò ogni gola, ogni anfratto del suo Paese in 

un luogo di agguati mortalié così la coalizione decise di 

cambiare tatticaò intervenne il Ministro della Difesa. ñIl 

Pashtunstan fu bombardato a tappeto dal cielo per qua-

ranta giorni di seguito, dopodiché i suoi confini vennero 

sigillati affinché nessuno potesse più entrarvi o 

uscirneé e da allora nessuno sentì più parlare del Califfo 

Neroò 

ñPer duecento anni abbiamo tenuto dôocchio il 

Paese con i nostri satelliti-spiaò aggiunse il Ministro 

della Sanit¨. ñIn pratica, il Pashtunstan ¯ tornato indietro 
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allôet¨ della pietra: la gente vive in capanne o fra le ma-

cerie delle vecchie città, alleva capre, e muore per malat-

tie che nel resto del mondo sono state debellate da tempo, 

come la poliomielite, il  vaiolo, la Sars e il Covidéò 

ñMi dispiace per loroé per quanto terribili siano 

stati i loro misfatti, credo abbiano ricevuto una punizione 

eccessivaò disse Niki. ñNon potete fare qualcosa per aiu-

tarli?ò 

ñDopo lunghe discussioni, lôAssemblea Generale 

delle Nazioni Unite ha deciso di inviare nel Pashtunstan 

una missione umanitaria composta da robot-medici e ro-

bot-infermieriò riprese il Primo Ministro. ñDovranno 

prendersi cura dei malati, e somministrare vaccini ai 

bambini più piccolié e abbiamo pensato di mettere te a 

capo della squadra che andr¨ in loco, Niki Tenmaò 

La ragazza robot rest¸ trasecolata. ñMe?!?ò 

esclamò. 

ñStavamo cercando da tempo un candidato, ma 

il  modo eccellente in cui hai restituito al mondo il dottor 

Berger ci ha persuasi che tu sia la persona pi½ adattaé 
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Tutti i Paesi sono gi¨ dôaccordo: la missione óPashtun 

Aid 2235ô si fa con te a capo, o non si faò concluse 

lôuomo. 

ñContate pure su di meò rispose lei. 

 

***  

 

La missione umanitaria era iniziata da una setti-

mana, e ancora nellôistituto Fukuyan venivano trasmesse 

le immagini del discorso inaugurale tenuto dallôillustre 

alunna. ñĈ per me un onore essere stata scelta per guidare 

questa missione internazionale, tesa a portare la luce 

della civiltà e del progresso a una popolazione troppo a 

lungo abbandonata nella miseria e nellôabiezioneéò ri-

peté ancora una volta Niki dallo schermo della classe 1-

E. ñChe bel discorsoò esclamò Kaoru. ñChiss¨ chi glielo 

ha scrittoéò 

ñNessunoò disse Atom: il solo a poter cogliere, con 

il suo cervello ultraveloce, le infinitesimali incertezze 

nellôeloquio della ragazza robot. ñLo ha composto sul 
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momentoé Niki  è molto brava con le parole, e sa essere 

molto persuasivaò 

ñLo sappiamo, lo sappiamoé potrebbe sciogliere 

anche un pezzo di ferro, con le sue parole. Un pezzo di 

ferroé ih ih ih ih!ò scoppi¸ a ridere Shibugaki, poi av-

vertì gli sguardi gelidi dei compagni e mormorò: ñBeh, 

che ho detto di sbagliato?ò 

ñLo studente Tetsuwan Atom deve recarsi imme-

diatamente al palazzo del Governoò gracchi¸ lôaltopar-

lante. ñRipeto, lo studente Tetsuwan Atoméò 

ñLa squadra ha mancato due appuntamenti radio 

nelle ultime quarantotto oreò spieg¸ mortificato il Primo 

Ministro, ñperci¸, secondo il protocollo stabilito, è stato 

dato lôallarmeò 

ñĈ colpa vostra!ò esclam¸ furioso il dottor Tenma 

battendo il pugno sul tavolo. ñLi avete mandati allo sba-

raglio in quello che voi stessi avete definito un covo di 

tagliagole, e senza uno straccio di protezione militareé 

ma già, tanto erano solo robot, vero?ò 
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ñIo non rester¸ qui senza fare nullaò annunci¸ il ra-

gazzo robot rivolgendosi direttamente al capo del go-

verno. ñMi autorizzi a lasciare il  Giappone per andare a 

cercarlié tanto ci andr¸ con o senza il vostro permessoò 

ñCalmati, ragazzoò fece lôuomo. ñPortarli in salvo 

è interesse tuo quanto nostro; ma il  Pashtunstan è un buco 

nero, non sappiamo di quali armi disponganoé dovremo 

muoverci con cautela. Anzi, dovraiò 

 

***  

 

Mentre la superfortezza volante sorvolava la re-

gione orientale del Pashstunstan, Atom ripassò mental-

mente ancora una volta le istruzioni ricevute: ñDovrai 

lanciarti giù da 13.000 metri di quota, scendere fino a 

terra con i tuoi razzi atomici e indossare il travestimento 

che troverai nel pacco da noi lanciato col paracaduteé 

Se li trovi, dovrai contattarci su questa frequenza crip-

tata, e noi invieremo un elicottero per esfiltrarviéò 
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ñDue minuti al punto Xò annunci¸ il pilota. Allôim-

provviso il piccolo robot sentì una voce ben nota prove-

nire da uno degli scatoloni nella stiva: ñEhi, ci sono 

anchôio!ò 

ñUran!ò esclamò lui. ñChe ci fai qui?ò 

ñNiki ¯ anche mia amicaò spieg¸ la bambina robot 

uscendo fuori. ñTi prego, fratelloneéò 

ñVa beneò fece lui abbracciandola. ñTieniti forteò 

Il portellone fu aperto, e una luce verde si accese; 

ñRocket on!ò grid¸ Atom schizzando a tutta velocit¨ 

verso il suolo. Una volta atterrati, grazie a un rilevatore 

GPS individuarono rapidamente il pacco con i vestiti. 

ñIndossa questoò le disse porgendole un burqa, ñ ̄lôabito 

tradizionale delle donne del luogoò 

ñBeh, è un abito molto bruttoò sbuffò lei. 

ñSecondo lôultimo rapporto ricevuto, si stavano di-

rigendo verso un villaggio situato in quella direzioneò 

fece il ragazzo astrale indicando un punto allôorizzonte. 

ñDovremmo arrivarci tra cinque o sei oreò 
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Stavano camminando da tre ore, quando incontra-

rono due beduini accompagnati da cinque dromedari ca-

richi di stoffe. ñSalamò li  salutò affabilmente. ñIl mio 

nome ¯ Ahmed, e questa ¯ mia sorella Noorò ment³. 

ñAllah è grande, fratello!ò esclamò il  più anziano. 

ñIo sono Selim, e questo è mio cugino Al³é da dove ve-

nite? Non vi ho mai visti da queste partiò 

ñInfattié veniamo dalle province occidentaliò ri-

spose Atom. 

ñAh, capiscoé e viaggiate a piedi?ò. Lui scrollò 

le spalle. 

ñDice il saggio: maledetti i poveri, se non ci fossero 

altri poveri a dar loro una manoò sentenzi¸ Selim fa-

cendo posto in groppa a un animale. ñSali qui, cos³ potrai 

riposareé tua sorella ci seguir¨ a piedi, la nostra marcia 

non ¯ molto veloceò 

Giunti al villaggio Atom finse di bere un sorso dôac-

qua dallôotre che aveva con s®, poi lo porse a Uran che si 

tolse il pesante mantello per imitarlo. In quel momento i 
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due uomini si avvicinarono loro. ñFratello Ahmed, vo-

gliamo farti una propostaò esord³ Selim. ñĈ tempo che 

Alì  si sposié e tua sorella Noor è bella e ben educata. Ti 

daremo cento pezzi dôoro, se accetteraiò e cos³ dicendo 

aprì un forziere pieno di monete facendole tintinnare con 

le dita. 

Astro Boy era stato messo in guardia sulle usanze 

del popolo pashtuni. ñVi ringrazio, ma non posso accet-

tareò rispose con un inchino. 

ñPosso darti duecento pezzié anche trecentoéò 

insist® quello. ñNon ¯ una questione di prezzo, Selimò 

riprese lui. ñMia sorella ha solo dieci anniò 

ñIl nostro grande profeta, pace e benedizione su di 

lui, sposò una bambina di sei anni e giacque con lei 

quando ne aveva noveé perci¸ tua sorella ¯ pi½ che ma-

tura per fare la moglieò intervenne Al³ con un sorriso la-

scivo. ñAvanti, non farti pregareéò 

ñLa mia risposta è sempre noò tagliò corto lui vol-

tando loro le spalle. 
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ñPeccatoò fece Selim posando a terra il tesoro ed 

estraendo una scimitarra, mentre il cugino afferrava Uran 

alle spalle serrandole la bocca con una mano. ñCrepaò 

esclam¸ lôuomo preparandosi a colpire. 

Atom si voltò di scatto, lo afferrò per il braccio de-

stro e gli sferrò un pugno allo stomaco che lo fece volare 

sei metri pi½ in l¨, mentre la sorella sollevava lôaltro e lo 

mandava a far compagnia al suo parente. ñStai bene, 

Uran?ò chiese il  fratello liberandosi del pesante mantello 

e disponendosi con lei schiena contro schiena. ñMai stata 

meglioò conferm¸ la bambina robot. 

Il trambusto aveva richiamato una ventina di pastori 

da un vicino allevamento. ñUccidetelo! Condivider¸ la 

donna con chi lo uccider¨!ò sbrait¸ Al³. I due fratelli di-

stesero le braccia e presero a girare su se stessi, appaiati, 

generando un turbine di vento e sabbia che fece rotolare 

al suolo gli assalitori; poi Atom si sollev¸ a mezzôaria, 

aprì uno squarcio nel recinto con le mitragliatrici collo-
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cate nel suo fondoschiena, e con un colpo di laser spa-

ventò gli animali inducendoli a fuggire attraverso il 

varco. 

ñLe capre! Stanno scappando!ò gridarono gli abi-

tanti del villaggio rincorrendole. ñAscoltatemi bene, uo-

mini del Pashtunstan!ò esclam¸ lui. ñStiamo cercando un 

gruppo di stranieri che sono passati da queste parti tre 

giorni fa; sapete dove sono? Se non me lo direte ucciderò 

i vostri animali e distruggerò i vostri pozzi, così morirete 

di fame e di sete!ò 

ñNo, per piet¨, risparmiaci!ò implorarono quelli 

prostrandosi a terra e piangendo; Selim e Alì  erano quelli 

che piangevano più forte. Un uomo dalla lunga barba gri-

gia, che si appoggiava a un nodoso bastone, si fece 

avanti. ñSe vi diremo tutta la verità, ci lascerete in pace?ò 

domandò. 

ñHai la mia parolaò promise Atom. ñAdesso parlaò 

ñTu li hai chiamati stranierié ma erano demoni, 

demoni di ferro come voiò cominci¸ a raccontare 

lôuomo, visibilmente turbato. ñSono arrivati su dei carri 
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magici, carri senza ruote voglio dire, che procedevano a 

mezzôaria; erano comandati da una femmina, un demone 

sensuale dai capelli dôoro, che indossava un vestito can-

dido come la neve fuori, ma rosso come il fuoco dentroò. 

Sputò in terra e pronunciò una formula scaraman-

tica: ñAdamo, Eva, scacciate la voluttuosa Lilithò 

Sta parlando di Nikié ñE poi? Continua!ò lo in-

calzò. 

ñCi hanno chiesto di portare i nostri malati e i nostri 

bambini, per imporre ad essi i loro incantesimié noi li 

abbiamo pregati di andarsene. Poi è arrivato uno strano 

uomo piccolo piccolo, che portava uno strumento per 

fare musica; i demoni, al sentire la musica, hanno 

obbedito allôomino, e si sono incamminati con luiò 

ñDove si sono diretti?ò chiese ancora Atom. 

ñAlle Montagne Bianche, luogo di sciacalli e di jinn 

malvagiò rispose lôuomo indicando una catena montuosa 

distante alcuni chilometri. ñVi ho detto tutto quel che so, 

adesso andate via!ò 
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***  

 

ñFratelloneò domand¸ Uran mente si inerpicavano 

su un sentiero di montagna, ñavresti veramente fatto tutte 

quelle cose cattive?ò 

ñNaturalmente noò la tranquillizz¸ lui, ñma loro 

non lo sapevanoò 

ñFaresti di tutto per Niki, vero? Ma lei non ti sop-

portaéò osserv¸ sconsolata la sorellina. 

ñNon importa. Che mi ami o mi odii, Niki ¯ sempre 

Nikié e io la salver¸, costi quel che costiò giur¸ il ra-

gazzo robot. 

ñGuarda, Atom! Un traliccio elettrico!ò fece dopo 

un poô lei indicandogli lôalta costruzione prospiciente a 

un bacino artificiale. Atom si avvicin¸ e controll¸ lôusura 

del materiale. ñĈ stato costruito da pochi giorniò con-

cluse. 
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ñCe ne sono altri pi½ in l¨é seguiamoli!ò lo incit¸ 

Uran indicando una catena di installazioni simili che fa-

cevano discendere cavi dellôalta tensione lungo le pen-

dici. 

Giunti a un centinaio di metri da una vallata videro 

alcune figure umanoidi intente a trasportare materiali 

sotto la guida di una di esse. ñSono roboté e cô¯ anche 

Niki!ò esclamò Uran. ñNasconditi qui e non muoverti per 

nessun motivoò le ordin¸ Atom riducendo a un mille-

simo il proprio udito e incamminandosi verso di loro. 

ñNiki, sono ioé sono Atomò le disse quando fu vi-

cino; lei mise due dita in bocca emettendo un fischio, e 

subito tutti i robot della squadra gli saltarono addosso 

bloccandolo a terra con il loro peso. 

ñSapevo che saresti venutoé sei caduto nella mia 

trappola come un alloccoò disse un uomo di statura in-

credibilmente bassa facendosi avanti; a tracolla portava 

una specie di pianola di cui sfiorava continuamente i ta-

sti. ñChi sei?ò gli domandò il ragazzo astrale. 
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ñSono Shintaro Minagataé ma tutti mi chiamano 

dottor Miniminiò si present¸ lui. ñPer anni studenti e col-

leghi hanno riso di me, del piccolo corpo che la natura mi 

ha datoé ma presto non rideranno pi½! Vedi quelle ca-

verne?ò fece indicando un dedalo di grotte sui fianchi 

della montagna. ñL³ dentro il  Califfo Nero nascose il  suo 

arsenale: migliaia di ordigni chimici, batteriologici e 

nucleari che io installerò su questi robot, e su altri che 

costruirò grazie al lavoro dei miei servi, mandandoli a 

farsi esplodere in tutte le città della Terra. Così io, il 

grande Minimini, regner¸ sullôApocalisse!ò concluse 

con una risata satanica. 

Fratellone! Devo fare qualcosa, si disse Uran. Si 

pose dietro lôultimo traliccio e spinse pi½ forte che pot®, 

ma inutilmente; allora decise di usare le gambe, e final-

mente il traliccio si inclinò, cadde e prese a rotolare giù 

lungo i fianchi del monte. 

ñAccidenti!ò esclamò il  dottor Minimini  mettendosi 

al riparo. ñScansati, Niki!ò urlò Atom, ma lei non si 

mosse; lôenorme massa dôacciaio la invest³, e un cavo ad 
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altissima tensione la colp³ bruciando i suoi vestiti. ñNi-

kiiii!ò grid¸ Atom in preda alla disperazione. 

ñQuel traliccio era montato maleé ma ne far¸ in-

nalzare degli altriò borbott¸ lo scienziato malvagio avvi-

cinandosi di nuovo e continuando a suonare la sua mu-

sica stregata. ñĈ ora di farla finita con teò ghign¸ impu-

gnando un fucile elettrico. 

In quel momento Niki si rialzò, nuda e bruciac-

chiata, e si avvicinò al dottore. ñSei ancora in grado di 

muoverti, vedoé bene, pensaci tuò le disse porgendole 

lôarma. Non sono riuscito a salvarla, pensò Atom chiu-

dendo gli occhi e preparandosi a ricevere la scarica le-

tale. 

Niki  prese il  fucile, guardò il  piccolo robot, poi 

punt¸ lôarma contro la pianola e fece fuoco. Lo strumento 

andò in mille pezzi, e tutti i robot che tenevano immobile 

Atom tornarono in s® mormorando: ñDo-dove siamo? 

Che ¯ successo?ò, mentre lei spezzava in due il fucile 

gettandone a terra i frammenti. 
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ñN-non capisco cosa stia succedendo, ma è meglio 

darsela a gambeò balbett¸ Minimini scappando, ma il ra-

gazzo robot lo raggiunse in un attimo e lo legò come un 

salame usando un cavo elettrico. ñMi hai salvatoé gra-

zieò disse poi a Niki. 

ñTi stai abituando a farti salvare dalla sottoscritta, 

mio caro Atomò rispose lei sorridendo dolcemente. ñLa 

prima volta quando il  dottor Rindolph voleva spedirti nel 

Sole, e ora questoéò 

ñN-Niki, ma alloraé tu ricordiéò esclamò 

Atom incredulo. 

ñS³ò disse lei avvicinandosi e prendendogli la 

mano. ñNon so come e perch®, ma quando la corrente ha 

attraversato il mio corpo, ho recuperato ogni minimo 

particolare della mia vita precedenteé a cominciare dal 

fatto che ti amoò 

ñOh, Niki!  Niki, Niki, Niki!ò ripeté lui pieno di 

gioia; la abbracci¸ e la fece roteare in aria pi½ volte. ñHo 

sofferto tanto quando ti ho perdutoé e quando il dottor 

Tenma mi ha promesso che saresti tornata in vita, mi è 
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sembrato di toccare il cielo con un ditoé e quando ho 

scoperto che tu non mi riconoscevi, ioéò 

ñOra ¯ tutto passatoò lo rassicur¸ lei ponendo la sua 

bocca su quella di lui. Trilioni di petabytes fluirono 

dallôuno allôaltra, mentre diventavano una cosa sola; poi, 

dopo un lunghissimo minuto, si separarono. 

ñPerdonami, Nikié io stavo peréò cominciò lui. 

Lei gli carezzò le labbra con un dito. ñDimmi solo che 

mi ami, Atomé e che staremo insieme per sempre, e di-

menticher¸ quel brutto episodioò lo prevenne. 

ñTi amo, Nikié per sempreò promise lui stringen-

dola a sé. In quel momento, a Metro City, il dottor Berger 

entrò trafelato nello studio di Umataro Tenma gridando: 

ñCe lôho fatta, ce lôho fatta! Ho capito come sbloccare la 

memoria di Niki!ò 

ñDici davvero, Hans? E come?ò esclamò lui. 

ñAvrei dovuto pensarci molto primaé ¯ semplice 

come lôuovo di Colombo!ò spieg¸ lôaltro trionfante. 

ñVedi, i nanochip di Niki entrano in risonanza quando 

sono attraversati da una corrente alternata da centomila 
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volt, come quella da cui era stato colpito Atomé ergo, 

per risvegliarla occorre sottoporla a una corrente 

ugualeéò 

ñEhi, fratellone, non ¯ il momento di riposare sugli 

allori!ò esclam¸ Uran avvicinandosi ai due piccioncini. 

ñDobbiamo comunicare la nostra posizione, affinch® 

vengano a recuperarcié e poi dovremo tirar fuori dalle 

caverne tutte quelle bombe, e neutralizzarleéò, poi 

decise di lasciarli tubare ancora un poô e diresse lo 

sguardo da unôaltra parte; in fondo, lei era ancora una 

bambina.



 

 

 



 

 

CHAPTER XIV:  

LA MACCHINA DA SCRIVERE INCANTATA  

 

 

 

ñMi stanno raggiungendoò mormorò tra sé lôuomo 

alla guida dellôauto rubata guardando nello specchietto 

retrovisore, e maledì la sua sfortuna: sperava di trovare 

denaro e gioielli in quella grande villa, e invece aveva 

avuto il tempo di prendere solo quel rottame, prima che 

lo scoprisseroé ma non dovevano pizzicarlo con il 

corpo del reato. Aprì il  finestrino, afferrò la macchina da 

scrivere e la gettò fuori, poi continuò la sua fuga. 

Dopo un paio di chilometri perse il  controllo e andò 

a schiantarsi contro un palo della luce; la vettura insegui-

trice lo raggiunse, ne scese un uomo slavato che aprì la 

portiera, frugò meticolosamente con mani guantate igno-

rando il conducente intontito dallôurto, e torn¸ indietro. 

ñTrovata, Sasha?ò gli chiese quello alla guida in una lin-

gua neolatina. 
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ñNienteò fece lui. ñIl capo non sarà contentoò 

 

***  

 

ñAtom, che piacere vederti! Hai bisogno di qual-

cosa?ò domand¸ Kenichi Shikishima facendosi incontro 

allôamico che aveva suonato alla porta. 

ñVolevo proporti di prepararci insieme ai prossimi 

esamiò rispose il ragazzo robot. ñSei solo in casa?ò 

ñI miei genitori e mia sorella sono andati a trovare i 

nonni nellôHokkaidoò spieg¸ lui. ñHai notizie di Niki?ò 

ñSta accompagnando il dottor Tenma a un conve-

gno negli Stati Unitiò rispose Atom. Tic, tic, tic-tic-

ticé ñCosô¯? Una bomba?ò esclamò allarmato. 

ñViene dal cespuglioò mormorò Kenichi impaurito. 

ñMettiti al riparoò gli disse. Si avvicin¸ cautamente, 

frug¸ tra i rami, poi disse meravigliato: ñĈ solo una vec-

chia macchina da scrivere, maé scrive da solaò 
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ñSar¨ incantata?ò si chiese il ragazzino guardandola 

con curiosit¨. Estrasse il foglio di carta e lo lesse: ñCon-

tiene formule chimicheé non ci capisco nienteò 

ñGli incantesimi non esistonoò replic¸ Atom giran-

dola tra le mani. ñĈ una Magnum 777éò 

ñGuarda, Atom: qui cô¯ un sigillo, ma ¯ scritto in 

caratteri troppo piccoliò osserv¸ lôamico. ñVado a pren-

dere una lente da ingrandimentoò 

ñIo non ne ho bisognoò disse il ragazzo robot scru-

tandolo con la sua supervista. ñCô¯ scritto: 18 aprile 2232 

ï proprietà di Dusan Ylichò 

ñQuesto Dusan Ylich deve essere il proprietarioò 

concluse Kenichi. ñChe facciamo, Atom?ò 

ñĈ meglio nasconderla a casa mia, l³ sar¨ pi½ al si-

curoé poi cercheremo il suo indirizzo, e andremo a par-

largliò decise. 

 

***  
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La ñcasaò di Dusan Ylich era una grande villa a due 

piani ubicata in un quartiere molto elegante. ñPer¸!ò fi-

schi¸ Kenichi. ñDevôessere un uomo molto riccoò 

ñIl computer dice che ¯ originario della Romanja, 

un Paese dellôEuropa centrale che produce fiori, antibio-

tici e fuochi artificialiò conferm¸ Atom. ñL³ era un affa-

rista di grande successo: lo avevano soprannominato ólo 

spadaccino della finanzaôé poi, sedici anni fa, abban-

don¸ tutto e si trasfer³ qui, a Metro Cityò 

Un maggiordomo-robot in livrea aprì loro la porta. 

ñChi devo annunciare, signori?ò disse con sussiego. 

ñMostrate al vostro padrone questoò fece Atom conse-

gnando il foglio stampato. 

Un minuto dopo un uomo dallôaspetto distinto si 

present¸ molto agitato. ñHo riconosciuto i caratterié 

sono della mia Magnum! Dovô¯? Vi pagher¸ qualsiasi 

cifra per riaverla!ò 
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ñNon vogliamo denaro, signor Ylichò lo avvertì 

Astro Boy, ñma vogliamo capireé Come mai la sua mac-

china da scrivere scrive da sola? E cosa sono quelle for-

mule?ò 

ñDite cose assurdeé la Magnum 777 ¯ stata co-

struita allôinizio del 20° secolo, prima della nascita 

dellôelettronicaé non può scrivere da sola!ò bofonchiò 

lôuomo appallottolando il foglio e gettandolo in un ce-

stino. ñAd ogni modo, ¯ miaé perci¸, se non me la re-

stituite, sarò costretto a chiamare la polizia e denun-

ciarvi, ragazzini!ò 

ñLo facciaé racconteremo la nostra versione dei 

fattiò lo sfidò Atom. ñE perché lei lo sappia, il  mio nome 

¯ Atom, Atom Tetsuwanò 

ñE io sono Kenichi Shikishimaé sono stato io a 

trovare la sua macchina nel mio giardinoò aggiunse lôal-

tro prima di congedarsi. A dieci chilometri di distanza, 

una mano nervosa spense un interruttore. ñHo fatto bene 

a ordinarvi di piazzare una microspia in quella villaé 

avete sentito il  suo nome? Kenichi Shikishimaé Andate, 
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dunque; e se fallite anche stavolta, vi rimando in patria a 

calci nel didietro!ò disse una misteriosa figura ai suoi ti-

rapiedi. 

Mentre i due ragazzi attraversavano il corridoio, 

una fanciulla sui sedici anni si fece loro incontro. ñSono 

la figlia di Dusan Ylichò si present¸. ñHo sentito i vostri 

discorsié Volevo solo dirvi che mio padre ¯ un uomo 

buono e onesto, e non farebbe del male a una moscaé 

lei mi crede, signor Shikishima?ò disse fissando il ragaz-

zino. 

Kenichi la guardò estasiato: il  suo corpo era fles-

suoso come un giunco, e i suoi capelli profumavano di 

viole. ñCerto che le credo, signorina Yliché pu¸ chia-

marmi Kenichi, se vuoleò mormor¸. 

ñMolto volentieri, Kenichiò rispose lei sorridendo-

gli. ñAllora dammi del tué e chiamami Oldrinò 

 

***  
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Al ritorno Kenichi trovò la porta aperta; entrò, e 

vide che lôinterno era stato messo a soqquadro: armadi e 

cassetti erano stati svuotati, il pavimento era coperto di 

oggetti di ogni tipo buttati alla rinfusa. Non hanno preso 

né i soldi di papà, né i gioielli della mammaé considerò 

dopo aver perlustrato in giro. Allora cosa cercavano? 

Qualcuno alle sue spalle gli calò addosso un sacco; 

poi quattro mani lo immobilizzarono e lo sollevarono 

di peso, caricandolo sul sedile posteriore di unôauto che 

partì a folle velocità, per fermarsi mezzôora dopo davanti 

a uno stabilimento di materiale pirotecnico. Lì il ragaz-

zino fu liberato dal sacco e si trovò dinanzi tre uomini 

dalle brutte facce. ñDovô¯ la Magnum 777?ò domand¸ 

un uomo dal cranio accuratamente rasato. 

ñSiete voi che avete devastato la mia casa? Non ve 

lo dir¸ mai!ò esclam¸ Kenichi. Il pelato lo schiaffeggi¸ 

ringhiando: ñNon farci perdere tempo, moccioso!ò. ñPo-

tete anche uccidermi, ma non vi consegnerò mai quella 

macchina!ò proclam¸ lui coraggiosamente. 






